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ALTEZZA.

AN O non avre:i mai ardito d’ tgm-
fmre AL T EZZ4 KOS T RASE.
RENISSIMA una. cos: piccala opera

gmle & la prefente . [o guefta ‘non foffe una
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parte bemehe minima della Storid s che ora
[crivo [opra i maravigliofi doni della Na-
tura  che dovigiolamente & compartito &
Voftri felicifimi Stari. Quefta Differtazio-
ne comtiene una diligente analifiy [econdo la
moderna Chimica y della celebre acqua di
Brandola 4 la quale certamente non cede nel-
le virts a molte acque medicinali d’ Italia,
come I” anno comprovato 1’ efperienze fin dal
principio del Secolo XV.y nel quale fu [co-
perta y e quelle y che giornalmente s inflituif-
cono in diverfi paefi con ottimi effetsi nella
guarigione delle malattie le pin pertinaci a
gli ordinarii rimedii 5 e per poterla con mage
Sugior ficurexxay ed utilita adoperare in Me-
Ndicina y era_ d’ wuopoy  ch effa fofle chimica-
- mente' efaminata y Jo che io feciy quando da
Vi ebbi I onore 5 e .fui prefeielto ad  offer-
Wl S 3 vare
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© vare le produzgion: Naturali - del Modenefe ',
~acciocch giovevoli fofferoy come- in fatti lo
poffone effere & fedeliffimi Suddisi ; dal che
ognuno conofse y ed in Voi ammira la gran-
dexza dell’ Animoy per I alte imprefe 4 che
penfate [empre s ?ama Augufto Padre della
Patriay 4/ puabblico bene. E dell’ Animo
grandey. e magnanimo ne [aranno un perpétsio,
ed univerfale teflimonio Je infigni F abbriche
fatt ergevey la regia flrada per alpi fcofce-
[es ed afpres la quale da Modena s eftende
fino al Mar Tirveno  opera invero celebre ,
L e-delle pin difficiliy e difpendiofe. ( La Via
o Caffiay che né' tempi Romani I\ Apennino
 preffo quzfla traverfavay won. poteva' effere
pis-fplendida, e maeftofa.) Coas: ancora mol
to comoda & viefcita la firada da Madfm
i Ua Mirandoda

Sull’
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Sull' efempio de’ Voftri Maggiori coltivate e
feienge y avendo riffabilito in Reggio 1" Uni-
verfitd 5 ed eretto un Collegio y ed in Mode-
na conflrutto ! Orto Botanico, ¢ fatta nuo-
wa e [pagiofa fabbrica per I' Eftenfe Biblioe

i geca a comume vantaggioy la quale aumentae
ta avete di gran nwmero di moderni o e [cicl-

- t¢ Autori . Di quefta Biblioteca y celebre
per tutta I’ Europay I’ origine fi deve rife-
rive molto prima dell’ arte della flampa, ciod
fino al tempo d' Alberto IV. cbe mors nel
1393 |

Voi pero oltre alle [cienge , non tralafciafle le
arti o proteggendole y col formave ¢/ Collegio

- dell’ arte della Seta , e c¢oll’ introdurre la
fabbrica dé’ Panni , e delle Majoliche ec.

AIl' Agricoltura tanto apprexzata dall’ Anti.

chita yed ancora prefentemente da molti Prin-
cipt
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cipi con Accademie, Cattedrey e Premiiy ve
[a [copo della pubblica felicitay Voi pure
penfafte y facendo [opra effa wun Magiftrato,
il quale attenderd.y acciocché gli - Agricoltori
adoprino tutti que mexiy che alla fertilitad
de’ loro campi [ono necel[arii ; percio la colti-
vagione de’ bofchiy e quella de’ beftiami non
fara trafcurata, e molte [perienze fi tente-
vanno per rendere fertili I incolte terve. L
ifeflo Magifirato parimenti - [opraintendera
alle Minieve, delle quali alcune di Rame
non & molto tempos s incominciarono a ia-
worgre 5 ¢ Dio woghia o che. quelle di ferro
_ﬁ: viapranoy € non [fi lafcino  in - abbandono
2ant altre produyioni naturali dame.offer-
Watey le quali :6._5;5 la glorsa di prefentare
all’ A. V. 8., il che tutto [ervird ad ac-

vrefeere Ja popolagione o ed il commercio s a
Ccui
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ST paﬁ& a’ew mvrgdﬂw‘ il fmfdfﬂ'a Mdg:.
Vffrare o -

Né tra le opere digne di un magnanimo §oe
< wrano [ono da tacevfii bene aguerriti S nl’tfa?i,
U perfexionats "Magiftrasi  la” Cittd di Mo-
“dena vefa di migliore afpetto, e [alubre per
Je ampiey e dilettevali® fradey e pe’ nndvi
“wegolamenrs delly Pulicra : Jnalziide antoka
da’ fondamenti i) maeflofo’y e bert ventilato
Spediles che al-Militare unitd non invidha
-glivaleid A Tralia s anzi i Juperane'>gh-

digiofiy ¢ pYOEERoli ordiiy conie apparifee

dal’ firo Codice ffampato = Ed - affinehé i Po-
vers ﬁr{ffro' mqgffa afliftitiy € con -economia
manténnti g preﬂ' 0'al m&'deﬁma s Sun™folo" il
&rrga giz avere ‘Niithy frfamr g.&} *k'v#i" J[
pofto di qué di*Resgio. U Via
1} dei;gmjb Palagzo s €di Giardini 'di> Rewsy-

£4 ,
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th y ) accrefciutoy ed abbellito Palazze con
Giardini nella rinnmﬂr:;{ﬁ'ma-V illa di S uaf.
fuolo y non fono da paflarfi ferto filenzio 5 Ja
- quale infiememente al Parco yed agli aumene
tati bofchi pieni di moltifimi quadrupeds {ale
vatici y ¢ divenuta delizia da Monarca. Le
qual: cofe tutte [ono etérni monumenti d’ un
faggio , ottimo , e gloriofo Principe , come fi é
ancora I aver fatto con maggior magnificens
Ray e proffitto la tralafciata (eparagsone del-
le acque del Panaro al Finale, detta il
Zocco del muro, operagione delle pist fin-
golariy che in fimili lavor: de” fiumi f fiens
vedute .
Ora annoverare potrei molte altre gloviofe im-
prefey la decorofa Alleanya con Voi fatta
dalla Cafa & AUSTRIA, e tant: ti.
tole y che vendono il Voftro wome immorta.

b le 4
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le ; ma ¢id ad una brieve lettera mon con-
viene . |

Dal fin qui detto pero fi [corge in ogni Voftra
agione il perfetto guftoy il liberaley ed il
grande y ¢ [ara pure atto di grandezza, e
clemenza o [e al buon’ animo [olamente confi-
derando s ¢ non alla tenuita del tributo, 1
umilifima offerta wi degnarete di ar:ogfiﬁff 3
ed il benigno aggradimento delle piccole fia
un’ incentivo alle gia incominciate maggiors
fatichey cioé all’ Iftoria Naturale de° Vo~
firs Sereniffimi Stati.

Milano 15. Gennajo 1763.

m ma
UMEF}:, Oﬂrqufoﬁﬁ: Obblig. Servirore , e Suddiro
Domenico Vandelli .



PREFAZIONE.

B===1' Acqua comune tanto celebrata
“| dall’ Offmanno , da cui viene
chiamata Medicina univer[ale ,
e da tanti aleri ‘autori commen-
data, cioé dal Smith, Hance-
ckey Wainvvright , dal Floyer ,
dal Baynard ec., I' acqua comune, diffi,
pofliede tante e cosi maravigliofe virtti y che
troppo proliflo farei, fe ad una ad una rac
contar le volefli; percio folamente in gene-
rale quelle accennerd. L’ acqua dunque a-
pre i pori della cute, facilita I infenfibile
tralpirazione , e dolcemente s infinua in tuc.
te le parti, le umetta, rinfrelca, e le rilafs
fay ed acquieta la violenza de’ dolori, in
una parcla, efla gunarilce y come dice Galeno,
(76 2. de Saunit. tuendd) le malattie pitr dife
ficili, e previene, ed impedilce quelle, che
ci minacciano . D3 13V, 4
Se I acqua comune 2 tanta forza, di qua-
li maggiori effetti non € efla capace, quan-
do fia unita alle virtbﬁ de’ minerali? .dEﬂa_
45k > 1 I
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diviene cosi potente, che fupera i mali piu
ribelli, ed invecchiati, efla fcaccia la caufa,
che li produce, e diftrugge tutto cid, che li
mantiene. Non ne fiegue perdo, che ciaf-
cun’ acqua in tutti i mali convenga, attefo-
ché fecondo la fpecie della malattia bifogna
adoperare piuttofto I' una, che I' alcra; on-
de per ben diftinguere qual acqua giovar
pofla a {uperare un male, € necefsario cono-
{cere i fuoi ingredienti, altrimenti {i opera
fenza ragione. Il peggio poi fi €, che tali
acque medicinali, come quelle di Lucca, del
Tettnccio y di' Branaola ec., vengono bene
{peflo falfificate, o alterate nelle Citta, do-
ve di efle fe ne fa maggior commercio, ag.
giungendovi terre, o fali diverfi da’ conte.
nuti nelle acque . Della falfificazione de’
fali A& Ebfom, di Seidlitg, Seidschuty ec.
che dalle acque eftraer fi dovrebbero, io non
ne parlo, lalciando a chiunque pe’ principii
fifici iniziato giudicare i cactivi effetti, che
accadono da fimili frodi. Che che ne fia
le vere acque medicinali, quando da aflen-
nati Medici fieno regolate, riefcono i rime-
dii piu ficuri, e piacevoli; potendofi ancora
alcuna volta dire con Claudiano: - -
o~
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Publica morborum vequies : comune medene
tum
Auxilivm : praefens numen : inempta [a
lus.

L’ Tealia € abbondante di quefte acque,
e gli Stati di S. A. S. Signor Duca di Mo-
dena ec. ne fono doviziofi ; imperciocché, a
mia cognizione, ne hanno venti forgenti d’
acque folforate fredde, molte delle marziali,
delle Glauberiane, diverfe acque falfe, due
{allo- folfaree, e due termali d’ alcune delle
quali nel 1760. ne pubblicai I' analifi Chi-
mica. Sonovi ancora due acque fubacide, I’
una delle quali € I' acqua di Brandolz, di
cui mi fono determinato fcriverne a parte,
fperando di renderle quel credito, e di rie’
metterla in quell’ ufo, che merita, e perché
non riclca troppo lunga, e proliffa I' accena
nata Storia Naturale del Modenefe.

Queita Storia contiene nel principio un’
idea generale de’ monti volgarmente detti
primarii, e con mie particolari offervazioni
procuro d’ aggiungee qualche lume all’ in-
tricata, e difficiliflima teorfa de’ medefimi ,
come ancora delle colline. Indi parlo del-
le Panie, 0 Pictra Apmanay che € una gio

' £4)a
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gaja di monti, la quale divide la Garfagnas
na dalla Lunigiana : efamino le diverfe {pecie
de’ marmi, degli ardefiy delle breccie, tere
re, de criftalli guartzofiy e (patofiy delle mi
niere di rame, di ferro a filoney ed alcuni
indizii di miniera di piombo con argento:
Non tralafcio d’ indicare le grotte, i ferbas
toj di neve, le fontane, e la loro origine ;
indi defcrivo I' Appennina, i monti di fem-
plice pietra arenaria, o [erena, e quelli di
pietra calcaria, o albarefe: Quivi pure of-
fervo le grotte, le fontane, i laghi, gli cri
ftalli guartzofiy e [patofi, ed alcuni marmi.
Pofcia vengo ai monti di gabro, o pietra ol
lare y i quali fpeflo racchiudono miniere di
rame a gruppi, e parlo della pietra gallati-
te y 0 faponariay e dell’ amianto. Ne fiegue
la defcrizione dei fcogli compofti di diafpro,
o d altre pietre aflieme mefcolate con guar-
204 € [pato. Parlo ancora di tutte le terre
cretacee , margacee , argillofe, minerali ec.,
accennando quali ai colori, e quali alle ma-
nifatcture, e ad ingraffare gli fterili terreni
{fono proprie. Delle bellifime agate, dei
calcedonii, dialpri del Modenefe ne faccio pa-

rela, non tralalciando gli opalli, ed Hd plen:
0



XV
do- adamas 4 o criftallo affai duro, fpiritofo, ¢
rifplendente al pari delle gemme. Le pirii,
i zolfi, i gefli, i talchi, le miche talcofe ac-
cenno, come ancora i carboni fofliliy il Naf-
tay le Salley ed i piccoli Vulcani, e tutte
le acque medicinali indicate. Ne fiegue poi
la defcrizione delle colline, la diverfita de’
loro ftrati, i molti corpi mariniy i legni
foffili , e pietrificati (i quali ancora ne’ mon-
ti detti primarii, con ferro mineralizzati tro-
vai ). Le piante parimenti pitt particolari,
el’ infetti, ed altri animali in ciafcun luogo
nomino, e di molte cofe I' ufo propongo,
ed il metodo pit facile, e men difpendiofo
d’ efcavare, € di fondere le dette miniere,
e perfine tucto quello, che credo giovevole

al commercio.

CAP.
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CAPITOLO L

Simﬂzfn#a,“e-narizfc floviche [persanti al Caflello
ds Brandola, e¢d al Ponte d' Ercole.

-:L-..l ’ Antico Caftello di Brandola, Feudo

%‘ﬁ‘ del Sig. Marchefe Francefeo Zavaglia
IR B A Fervarcfe ¢ fituato nella Provincia del
s 4| Frignano , nella parte fettentrionale
o N del monte della Lama fopra un rifalto
el di monte, e di{tante da Modana ven-
titre miglia, da Sa/fuwolo tredici, e dalla Lama un mi.
glio, e mezzo. Eflo guarda a fettentrione Monre - Bo-
wello ( ove &€ una miniera d’ olio di faflo, o #mafta), a
mezzogiorno Monzone, e la Cammatra, ed a ponente
rifguarda la Pieve di Polinage, e 4i Mocogno. Dalla
parte di fettentrione 3 una catena, o giogaja di mon-
tiy 'la quale da Renno fi eftende verfo Rancidoro pa-
rimenti @ {ettentrione: alle falde di quelti monti, lun-
gt dal Caftello poco pit di mezzo miglio fcaturifce I’
acqua minerale di Brandola, dove a origine un piccol
rio, che unito con quello di Mocegno sbocca nel tor-
redte di Roffenna.

Il Caftelloy ‘€ territorio di Brandola anticamente
apparteneva ai Signori Pz Padroni di Carpi, come
ho' rilevato dall’ Iftoria inedita del Ducato di Mode-
na ec.y fcritta dal fu D. Domenico' Vandelli mio Zio,
¢ dalle feguenti memorie iftoriche favoritemi dal dots
tilimo ‘Sig. T arquinio Francefco S‘ﬂpfréi di Carpi per
mezzo del Sig. Dottore Pellegrino Lofchi. o
- Fin dell’ anno 1496, la Famiglia Pio Padrona di

{20 A ' Car- *
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Carpi fignoreggiava in Brandola; imperciocché nella
divifione fotto gli aufpicii 4’ Ercole primo di quefto
nome, Duca di Ferrara, in detto anno feguita fra
Alberto 1Ly € Gibereo 111, cugini de’ Pii, a queft’ nltie
mo toccarono in {ua porzione oltra la metd di Carpi,
Soliera, Formigine, Spezzano, e Brandola, de’ quali
Inoghi i tre ultimi infieme con Guilia, Marvano, Mon-
teraflello, e pil altri, formavano lo Stato, che i Pii,
ed 1 Carpigiani chiamavano lo Stato; di Montagna.

Il Marchefe di Ferrara nell’ anne 1422. avea di
tutti quefti Feudi di Montagna data I’ Inveftitura ai
Fratelli, Grovanni, il quale morl Protonotario Appos
ftolico, Alberso primo Avolo del prenominato .4/berra
1L, Galaffo, da cui i Signori Pii ancora- dimoranti in
Carpiy € Giberro Ayolo anch’ effo del tefté nominate
Giberro Juniore, ftipite de’ Signori Principi Pii di Fer-
rara. Quantunque non fiafi ritrovato il Documento
formale di quefla Inveftitura, rimane nondimeno in
eficre I originale del Mandato di Procura ricevuto a
Rogito di Carellano da Panico Notaro di Carpi adi s,
Decembre 1422, nel quale gli aleri tre Fratelli cone
flituilcono loro Mandatario il Fratello primogenito
Gsovanni 3 prendere dal Marchefe di Ferrara I Inve-
ftitura e de’ fuddecti Feudi, e di altri, che riconofce-
vano dalla Cafa Ejffenfe, tanto nel Modenefe, quanto
nel Fervavcfe.

Ma qucita non era la prima volta, che i Pis facefs
fero rale acquifto, vedendofi dal trattato conchiufo fra
efli, ed 1] Marchefe Niccold nell’ anno - 1420.; che
purc allora li poffedevano, e pofleduti ancora erano
ftati dai loro Antenati, _

lo hilo adunque I' epoca dell’ unione di Brﬂ;dof:q al

: omi-
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dominio Pis nell' anno 1374., in cui tengo per coftan-
te, che per la prima volta otteneflero i Pyss dalla Ca-
fa Effenfe I' Inveftitura degli Stati di Montagna ec.
Ed ecco il mio fondamento, che ofo di giudicare ir-
refragabile. : W -

- Nell’ anno 1496. eflendo {tati Gianlodovico, e Giam-
marca figlinoli, primo, e fecondogenito tra i fedici di
Galaffo Pio, e di Donna Margarira d' Efle Sorella del
Puca Borfo, e di Ercole 1., involtl in una trama ten-
dente ad intronizzar Ercole legittimo, e deporre Bor-
Jo (della quale cofpirazione il Chiariflimo Sig. Mura-
sori ci a dato molto nel Tomo XXIV. Rer. flralic.,
febbene molto ancora vi refterebbe d aggiungere ),
furono da Lionello, e Marco loro Cugini di concerto
con I iffeflo Ercole dati in mano del Duca, dai Giu-
dici di cui vennero condannati alla pena della morrte,
efeguita fopra-I uno di efli in pubblico, e fopra I al-
tro in privato, e di pii nella conhlcazione de’ loro
Beni, e fpezialmente della terza parte de’ Feudi in
Montagna, perch: le altre due f{pettavano una per
ciafcuno, a Lionello, e Marco predetti. Il motivo di
tal conhicazione venne efpreflo nel Decreto della con-
danna, e fu, perche¢, eflendo cntrati a parte dell’ af-
ferita trama, erano caduti nella pena di diecimila
Ducati d’ oro ( che per effere fette 1 Fratelli mafchi
di Gianlodovico, e Giammarco, venne da que’ Giudici
a fette volte moltiplicata nclla condanna ), la gqual
pena, dicefi- nel Decreto, folle ftipulata fra Mar/filio
Pio (di cur Galaffo H. lor Padre era {tato erede per
la terza parte ) e li Marchefi di Ferrara, in occafio-
ne di fare un trattato di perpetua aderenza d’ eflo
Mar [ilso, e {uoi Eredi con li Marchefi, e di preftar
A 2 loro
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loro giuramento di fedelth per Inftrumento ricevuto a

Rogito di Francefco T ojapterra Notaro Ferrarefe a di
13. Settembre 1374. Dal che io inferifco: fe quefta
pena di confifcazione fatta cadere fopra gli Stati di
Montagna era radicata in una ftipulazione, ed in un
giuramento di fedelty preftato nel 1374., dunque per
glt Stati medefimi di Montagna era ftato nel 13744
prefo il giuramento di fedelta, dunque nel 1374. fu
data dei medefimi la prima Inveftitura. Conciofiaco-
fache Galaffo 1., il quale era ftato Padre di Marfilio,
non folo non fu mai Feudetario de’ Marchefi d’ Efle,
ma anzi con loro fece guerra, e fece pace, come So-
vrano indipendente, e fempre viffe confederato con
Bernabd Vifconte, di cui anche condufle, in gualith di
Generale contro gli Effenfi le Truppe. Manfredo poi
Padre di Galaffo nel 1336. dimeffo il Vicariato Impe-
nale di Modena, nel trattato di reftituirla al Marche-
fe d’ Effe fi ritenne bensi Carpi; ma fino alla fua mor-
te, feguita nel 1348.; non fi trova, che avefle da lo-
ro alcun Feudo, e fi pud dire con franchezza, che
non domind in Montagna. -

Il trovarfi poi, che dopo la confilcazione degli Stati
faddetti , Brandola nel 1446. folle dominio de’ Cugini
Pis Albeyro 1l., ¢ Giberso 111, non folo non fa, che
efla non fofle comprefa negli Stati infeudati I’ anno
1374.. ma anzi ne conferma I afferzione, quando fi
relti avvertito, che dopo della confifcazione Lionello,
e Marco, dai quali furono traditi Gianlodovico, € Giam-
marco, ottennero nel 1470. da Ercole divenuto allor Du-
ca I Inveftitura de’ Feudi levati dal git Duca Borfo
nel 1469. ai loro Cugini. Quindi col medefimo Duca
Ercole ftrinfero perpetua reciproca alleanza per agi-

re



re contto il rimanénte de’ Figli di Gala/o I1., abde ot-
tenere un’ intentoy che ottennero nel 1477., ma che
col volgere degli anni causd ai loro difcendenti la per-
dita dello Stato'di'Carpi, e della fperanza di piu ri
cuperarlo, comechiaro dall’ Iftoria apparilce.

uefto & quanto circa il tempo precifo dell’ unione
di Brandola al dominio de’ Signori Pii di Carpi pud afs
ferirfi con verita.

Null’ altro di rimarcabile mi rimane a dire fpettan-
te all’ Iftoria di Brandola: non poflo perd paffare fot-
to filenzio cid, che appartiene al Ponre d Ercole lungi
dal Caftello un mezzo miglio incirca.

Tra Levante, e Mezzogiorno, verfo la fommit: del
Monte al principio- del Rio inuna conca, o piccola
valle del medefimo, e nella direzione iftefla delle te-
ftate, o ciglioni ‘de’ ftrati, che.lo compongono, fi ve-
de il Ponre'd Ewcoley che altro non'¢, che uno di que-
fti ciglioni’ perforaro cosi dalla Natura, o per meglio
dire, dalle acque, che a poco a poco {ciogliendo I’ a-
renofo faffo hanno sbuccato al di fotto, e trafportatane
via - I' arena ,"formatone un’ arco di piedi ottanta di
corda , lafciando fcoperta porzione di effo faffo non
pertuggiato per piedi cinquanta otto. La groffezza del
Ponte' verfo~la meth ¢ di piedi fei. Dal principio di
effo in diftanza di piedi ottantafette fi entra in una di-
rupata grotta, o camera fcavata a {fcalpello ( e forfe
I' ifteflo Ponte avra avuta I ultima perfezione dall’ ar-
te ), ' area della quale ¢ di piedi quattordici, ed i
lati, o vogliam dire pareti, fono di piedi otto d’ al-
tezza. Nel piano di quefta, o fia pavimento, vi fono
fcolpitt due {coli per ilcarico delle acque; alle corrofe
pareil manca la volta, che facilmente fara ftata fcol-

: pita
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pita nella medefima pietra. La parte del monte , ove

termina il Ponte, e che declina verfo ponente, chia-
mafi Monste d Apollo. .

Le denominazioni y, che ancora iprefentemente fi
confervano di Ponte d Ercole, € Monte d Apolley fem-
brarebbero fufficienti a dimoftrare, che ne’ rempi de’
Romani quivi foffe qualche tempio dedicato ad Apollo,
0 ad Ercole. Che quefto luogo allora foffe abitato, lo
dimoftrano le molte monete, o medaglie Romane d’
oro, d’ argento, e di bronzo, che frequentemente do-
po dirotte pioggie preflo al Ponte, ed in quelle vici-
nanze {i ritrovano. Alcune di quefte ne pofledono 1 Si-
gnori Bofi, cioé diverfe di Ginlio Cefare, di Tibewio,
Calligola , Nerone, Domigiano, di Nerva, Trajano, d’
Adriano, & Antonino Pio, di Marco Aurelio, Lucio Ve
ro, di Commodo, Severo, Ale[fandro, Maffimino, e Maf-
fimo, di Claudio Gotico, da M. Antonso Gordiano, di
Eilippo , di Coflanze, e di Halentiniano, € molte altre .

Oltre all’ indicate medaghe preflo al {uddetto Ponse
d Ercole fi vede gran numero di pezzi d’ urne cenera-
rie, d’' embrici, e quello, che reca maraviglia, quan-
tith non indifferente di capi di chiodi di ferro,

L’ Hluftriflimo , e Reverendiflimo Monfignore Fo-
gliani Vefcovo di Modena, dell’ antica, e nobilifima
Famiglia Foglians di Reggio, Prelato ragguardevoliffi-
mo, ¢ d’ ogni lode degno, s! per le morali, ed intel-
lettive virtlry che | adarnano, quanto per effere egli
particolarmente nell’ Iftoria Naturale, e Botanica ver-
fatiimo, offervd nell’ anno fcorfo quefto Ponte, € i
ritrovd una bella medaglia d’ dnsoninoe Pio, €d un pez-
zetto di catenella d’ oro.

" "CAP.



Deferizione de' Mants di Brandola.

Y A ftruttura, o offatura della giogaja de’ monti
di Brandola ¢ formata da groffli ftrati, o filoni
pietrofi inclinati’ tra mezzo giorno e ponente . La
pietra & poco unita, ed ¢ compofta d’ arena di color
bigio, di grana pilt tofto groffa ed ineguale, che rac-
chinde in fe una mica zalcofo-argentea. 11 monte pe-
rd, dove trovafi I’ acqua di Brandola, viene formato
da ftrati di pierra arenaria confimile , di colore gial-
liccioy i quali fono tramezzati da altri ftrati di pura
arena fimile a'quella, che compone la pietra, in cui
veggonli, particolarmente verlo Monzone, rinferrati
}aiccoli ciottoli ; o''ghiaje di figura ovale, dure, e pit
ucide dell' agate y e calcedon) del Modonefe : il loro
colore & latteo, o roffigno, fono trafparenti, e fimili
all’ opallo, ‘cioe ' achases opalinay tenax, frafturd ina-
quatss Cacholonius (1). Quelta pietra adoperafi in
diverfi paeli_ a fare ornamenti donnefchi, come orec-
chini, monili ec., ponendo al di fotto della pietra lu-
ftrara una foglia di color roffo, cosi che la medefima

raflembra di color roffo-lartteo.
 Preflo la bafe del monte vi fono molti rifalti, o
teftate ripide de’ ftrati di effa pietra arenaria, una
delle quali traforata forma, come diffi, il Ponre 4

Ercole.
La fuddetta giogaja- di monti § eftende a mezzo
giorno f{ino alla Picve di Renno; perdendo gli ftrati a
| | poco

(Ig, Mineralogie ec. par J. G, Wallerins tom. 3. & Pariz 1753. efp.
g Y .

IV. pag. 138.
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poco a poco la confifténza di pietra, venendo quelli
formati per I’ eftenfione quafi di quattro miglia da
un’ egualey, e minuta arena gialliccia ben’ unita. Se
tal’ arena fia ftata eructata dai Vulcani, fmuflata, e
rotondata per fua primigenia, e natural figuta , e
ichiacciata per I’ ammacatura fofferta da altra fopra-
pofta. materia, quando era fufa da un {uppofto fuoco
Vulcanicoy il Ch. Sig. Giovanni T argions Tq@ﬂi;(z{
promette di decidere. 1l Ch. Sig. Andrea Celfio (3) co
Leibnigioy dice, che la bafe del globo terracqueo &
vetro, & di cui frammenti fono le arene. Lemery cone
fidera i grani di fabbia come piccoli criftalli (4). Il
Cel. Sig, K.'Carlo Linneo (5) pone le fabbie; o ares
ne nelle terre ‘primitive: ed il Ch. S, Laurens (&) af-
ferma, I’ arena effere nata da particolare fugo pietro-
fo, abbenché il Ch. Hill dica, che I arena fia una
{peciel di pietra arenaria, che confifte in un,numero
infinito di‘ghiaje idi differenti forme, e colari; oppus
re {ono:frammenti: delle pietrey o-d’:altri corpiy, che

toisrzgobs ewsig sl L (1) aascledaaDactieae

1] "."
. e B4 5

= rmmarm

(2) Prodrime della Corografiay ¢ della Topografia 'della’ Toftana .
Firenze 1744.) parte 3. art. 2. Jerie 3. diftribusgione I. pag, 4t rii L
(3) Oratio, de mistatignibis generalioribug , quae in ﬁt};e{'ﬁnetmfffﬂ'_:
rum mﬂqﬁﬁnﬁ-?aﬁﬁﬂgnﬁf;' babita Upfaliae 1743. pag. I!}lﬁiii"fﬁaﬂ'}?_ﬂé
unitamente all’ orazione del ‘Cel.-gig‘. Cavaliere. Carlg, Linnéo' dg
Lelhurss Babitabilis duncremento s Lugd. 8. 1744. . il s r
. C4) Cours de Chymie contenant Ja maniere de faire les operationsy
qui ‘fant en ufage dans'ia Médecine @c. mouvelle-ddition vevues’ conris
gée O augmenrée A un grand ngmbre de nates @¢. par M. Baron &eg
Paris. 1756, chap. 11. pag. 411. B 0
(_5) Sy/tema Naturae,. Lipfiae 1749. pag. 21Q. Obfervationes in ‘ve
Zmimilapideum §. x. 'Primogenitas Terras tantummpdo | Arenan yni-
cam morEnamus y & }fgi&u;-r!ﬁg;nmrjﬁm-.a.pe_, tofum  gegnum. taprdeum
exiffsmamus ‘effe produciunt. " e e S A s
(6) Deferiptions abregées du fameux Cabinet de Mr. le Chevalier
de Baillou pour fervir-a P-Hifioire Naturelie des piefres. precienfes o
métaux 3 mineriux o Oautres fofiless A Luques 1746, thap. X5,

g 99.
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-accidentalmente i fono feparati (7). U Cel. Pi Frife
Pubblico Profeflore di Matematica nella Cel. Univer-
fith di Pifa (8), Socio delle pill rinomate Accademie
d’ Europa, dimoftra con ragioni, ed efperimenti, che
1 fafli, le ghiaje, e le arene fono materie primigenie.

ell’ arena cid viene accordato dai pit Celebri Natu-
ralifti, non gik di tutte le ghiaje; mentre eccettuando
le felciy 1 quartzi, le agate, e molte ghiaje a ftrat
concentrici formate ec., la maggior parte perd vengo-
no cosi refe levigate, e fcantonate dai torrenti, in cui
nel loro principio giammai io non & potuto vedere
ghiaje ne’ viaggi da me fatti nella Tofcana, nel Bolo-
gnefe, Modencfe, ¢ Milancfe; ma bensi pietre divelte
da’ ftrati di quel monte, ove il torrente prende fua -
rigine, le quali erano di figura irregolare, ed in niu-
na maniera fcantonate: in qualche diftanza poi dal
principio del torrente fempre O ritrovato I’ iftefla, {pe-
cie di pictra ridotta in figura di ghiaja: e dove un rot-
tolamento fufficiente a modificar le pietre non ¢ fegui
to, quelte rimangono ancora angolofe, come alle radi-
ct de’ monti di Mandello, del Lago di Como, ec. ogn’
uno pud vedere. Che fe alcuni efperimenti a cid fieno
in contrario, io per ora altro non opporrd, fe non
che le pietre divelte di (frefco da’ monti, fono pid
tenere di quelle, che per lungo tempo fono ftate efpo-
{te all’ ana, e percid I' efperienze efeguite con tali
pietre refe pit dure, mi fembrano infufficienti. Che
che ne fia, quando le pietre recentemente &acca{.{:e da’

{tra-

(7) Traité dl-u_;:rrﬂ de Théophrajte traduit diu Grec avec des note

©@c. de M. Hill. A Paris. X754. §. 83. pag. 164, '
(8) Dl modo di regolare i Fiumi, e i Torrenti pm’nc{ga!mmtu de}
Bolognefe s e debla- Romagna Libri tre. Lucca. X702, hb. X. capy X.

rﬂgl 13:
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ftrati del monte fieno pili tenere ( come ad ogni fca-
vator di marmi, e d’ altre pietre ¢ noto ) facilmente
ne’ torrenti col mezzo dell’ arena tra loro sfregandofi
perdono gli angoli, e lifcie riefcono. Tutte perd le
ghiaje non fono di nuovo formate, imperciocché mol-
te ve ne fono, che 1 torrenti anticamente anno depo-
fte. Ma troppo prolifio farei, fe pitt a lungo ragio-
nar dovefli fopra ral materia, che maggior tempo ri-
chiede. Io cid non oftante venero I’ autorita del Cel.
P. Frifi, che feguire fin' ora non poflo riguardo alle
mie offervazioni.

Dopo quelta lunga digreflione, ritornando alla ftrut-
tura del monte, ¢ da faperfi, che in quello della
Cammatta tra ftrato e ftrato d’ arena viddi fortili
ftrati grofli tre linee di vegetabili foflili , cioé fram-
menti di legni, foglie ec., 1 quali dove erano all’ aria
efpofti, quafi putrefatti apparivano, internamente poi
di color ranciato carico, ¢ ben confervati fi moftrava-
no, Quefti perd difficilmente braciano, e per poco
rattengono la flamma, mancando loro gran parte d'
olio, eltratto dalle acque; lo che accadere continua-
mente veggiamo ai legni da gran tempo nell’ acqua
ammerli. A porzione de’ medelimi vegetabili imbevuti
da un bitume nero, o lirantrace, altrimenti avviene.
D¢’ vegetabili follili, o Turfa ne parla Gio: Giacomo
Scbenzero (9 ), la quale ¢ polta orizzontalmente (10),

i non .

tanr e —= -

(9) OYPLIQOITHZ Helveticusy five itinera per Helvetiae alpinas
regiones . tom. 4. Iter alpinum 8. an. 1710 pag. 5206. feq.

Martini Schookis Tractatus de Turffis cen cefpitibus bituminofi; (e,
Groningae 1658, 12,

Ed aitri Autori citati dal Ch. Sig. Targioni Tozzetti nel Tom s,
delle relazioni de’ fuoi viaggi ec. pag. 325. feg.

(xo0) Effai d&' une Hiftoire Naturelle de Gouches de la Terre .
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non gid la noftra, che ¢ difpofta fecondo gli ftrati d
arena, cio¢ inclinata per lo pii tra mezzogiorno, €
ponente, e pid tofto alla perpendicolare, che alla Li-
nca orizzontale fi accofta. Aderente a firati degli ac-
cennati vegetabili fi ritrovano fottili ftrati d’ arena
bianchiflima con entro frammenti di quartzo bianco.
lLa bafe di quefto monte confifte in groffi ftrati d’ ar-
gilla turchinay o argilla vudis ; lurum coeruleum . (11 )

In alcuni iuughi preflo Renno alla bale di efli monti
arenarj vidi ftraui di finifima, ed uguale arena di co-
lor cenerognolo tendente al celeﬂe , €d efternamente di
color gialliccio: ciafcuno di effi € ripieno, ed interfeca-
to da fortiliflime venature di bitume nero, o lizantrace.
Da’ medefimi {caturifcono acque folforate fredde, delle
quali molte ne ritrovai in altri mont: arenarj, come
in -Monsecovone Mameorﬁ”a, Semelano ec.

Per fpiegare, come que’ pezzi di vegetabili fepolti
rimaneflero tra gli ftrati arencfi, mi fembra d’ uopo ri-
correre al mare, come unica cagmn:. E’ mirabile non
ritrovar{i quivi corpi marini; la qual cofa a due cagic-
nt fi pud attribuire: 1. Che la qualita del terreno non
fia {tata abile a confervarli; come {peflo in alcune col-
line fi offerva, ritrovandofene prive di fimili marine
produzioni. 2. La ripida inclinazione de’ ffrati n' a-
vrh forfe impedita in queﬂa parte la remora di efli
corpi; imperciocche ne’ Lidi di Carmrd, e Viareggio
pochiffimi ne ritrovai, laddove il Lido Penero ne ¢ ri-
pieno, e cid probabilmente accade, oltre ad altre ca-

giont, dalla maggmre inclinazione, che a il Lido del
Bedig Mar

par M. Jean- Gar,.p Iﬂﬁmmw Confeiller des mines du Roi de Pruffi
@c. ¢ Paris 175Q. tom. 3. Jrér 6. pag. 3'?4.
(xx) Wallerius Mineralogie ©c. tom. 1. efp. I7. pag. 3T,
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Mar Tirreno ne' detti luoghi, rifpetto a quella del
Veneziano,

Le piante poi pilt comuni ne’ monti indicati, fono:

Fagus foliis lanceolatis acuminaso fervatis fubius nu-
dis. Linn. Hort. CIiff, 447. ip. pl. 997.

Caflanea [ylveflris. Bacch, pin. 419.

Juniperus foliis parentibus. Linn. Hort. Cliff. 465. -

Genifla vamis trianguli-ancipiribys. Linn. Hort. CIiff,

5
gsErim antberis bifidis fimplicibus exertis, corollis ovatis
Jublongiovibus , foliis guaternis sviangubaribus paremtibus .

Linn, fp. pl. 35s.
CAP IIL

Situazione dell Acqua di Brandola, quando f# [copersa,
¢'cidy che di effa ne anno ferisso divesfi Awtori.

L’ Acqua di Brandola, come difli (12), in diftanza
di poco pitt d’ un mezzo miglio dal Caftello del
medefimo nome a fettentrione featurifce alle falde del
monte in un certo valloncello, o botre, circondato
all’ intorno di ripe altiffime; e quefto botro inferior-
mente al ponte fopra Roffenna fcarica la fua acqua.

1l valo della fontana, ove fi raccolgono le acque
delle vene, o forgenti, ¢ ferrato con chiaviftello in
una fabbrica internata nel pendfo del monte, la qua-
le confifte in due camcre fatte efprefflamente per di-
fenderle dalle lordure, e dalle acque piovane, e con-
tervarle nella loro purita, e chiarezza. La prima ca-
mera ¢ lunga piedi dieci, la quale fu reftaurata nel

I 740'
(i) Cond,
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1740. Effe acque fi raccolgano prima in un piccolo
bottino largo, e profondo due piedi, da cui paffano
in altro immediatamente anneffo, che in altro piccolo
bottino le lalcia cadere, e quindi attraverfo del mu-
ro diviforio delle due camere, per tubo di bronzo,
che avra di diametro mezzo pollice, paffano nel va.
fo di pietra, il quale ¢ nella prima camera, da cui
polcia fono levate, e trafportate. Quefto vafo con
perenne cotfo fi fcarica nel vicino Rio, e fi riempie a
piacimento, ogniqualvolta fe ne vogliono prender del-
le fome da trafportare altrove. _

La maniera, con la quale fi fcopri I’ Acqua minere-
le di Brandola, fu accidentale nell’ anno 1448., men-
tre cola effendo nata un’ epidemia ne’ Buoi con orina
fanguigna, tutti quei, che bevevano di effa acqua, gua-
rivano, gli altri morivano; onde da’ circonvicini luo-
ghi concorrevano i Paftori ad abbeverare gli ammala-
ti animali. Da quefti il rimedio pafsd negli Uomini,
e per analogia argomentando quelli, che da’ mali di
velcica, o vizj d’ orina con fangue erano tormentati,
bevevano I' Acqua di Brandola, ed alcuni di effi man-
darono fuori renelle, alcuni fangue corrotto, o mar-
cie, e fi rifanavano. Cid pubblicatofi, e venuto in
cognizione di Galaflo Psi, Signore di Carpi, quefti
fpedi un vafo di efla Acqua a Michele Savonarols Ca-
valiere di Malta, e Medico infigne in Ferrara di Lio-
nello Marchefe d’ Efle ec., acciocché efaminandola, ne
fcrivefle quello, che offervarebbe, nel fuo Libro de
balneis, O thermis ¢&'c., che allora componeva. Cosi
dunque fcrive il Sawvonarola (13), _
Ma-

Cx3) Lib. 2. rob. 23. pag. 2y, Nella raccolta dei Giunta D¢ Bal-
neis e Vepetiis X353,




L
Magnifics Domini de Carpo. caflrum poffident nomine
Brandula a magnifica terva Carpenfi XXXIIIL. milliari-
vibus diflans, apud guod milliavis diftansia balnewm hoc
in tempore inventum efty brutis eus virtutem aliquam
primo indicantibus . Nam cum boves ©' jumenta alia plu-
vima [e pafcendo loca balnei circuivent , ad balneum fe con-
vertentia.y fic fapida gufiui corum dele€tabilis falla fuis:
uamobrem € ufgue in bodiernam ad eam [ic gufiu de-
?ﬂf?aﬂ_rcm' Jumenta ad potandum magno cum apperisu,  [e
convertunt . Cumque in 1448. eus loci boves infirmaren-
sur o ut [anguinem mingerent: quotquot ex aqua illa po-
tabant , non multis in diebus curabantur ; quod Paflores
oculis videntes ; bominibus cafivs denunciavunt . E# pluri-
ms id opinantes, qui egritudo brutorum a remibus, aut a
vefica procederet, qui renum paffionibus, ac: veficae mo-
leflabanrur | animo flatuerunt g de ea aqua bibere, arbi
trantes [e fic a fuis infirmivatibus poffe curari. Comper-
tumgue eft deinde calculofos ; O colli weficae excoriatsonem
parienses y fic ex efus poru ctiratos effe. Res aurem hacc
cums memovia € honore digna effer , per officiales ca-
[lri magnificis dominis fuis venunciata fuit. Neque prius
nifi poft muleas wifas experientias, ut non fabulofa fcribe-
vent . Cumaue sta vem banc magnificus Galafius ex Do-
minis Carpenfibus authentice intelligeres ; eamque ad cul-
men laudis [uae terrae accedeve , fic facile cognofceres : ile
lico ejus generofus animus [ibi perfuafic , cum me de cacte.
ris ltaliae balneis [evibere fensiver: ur de difta aqua ufque
Ferraviam |alma una ad me deferresur , ur qualis ejus effer
minera y quae ipfius wvirtuses hoc meo opufculo intevfeve
vem: wut bujus aquae.wviviuses, fi quae funt a Deo optimo
datae, fic homines non laterent , eogue maxime, cum ad
mortalium wrilitasem f[ic accedere wideremisr. Et is cum
SEEP 71 Z
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VIrHUtUN /ir xelator y munciisy ac literss , propriogue ﬂ_}m
ore , me follicitare curavit 5 quod Ilubens feciy aquae mi-
neram invefligans y ut valui, Haec autem agqua clara eft,
aflu frigida, © [apore extranco, F' abominofo privata.
Cujus minera,ut ex pluribus habere porus , aliquid [ulpbu-
ris tenet, © parumper . Nam coenofum ejus [uper ignem
projectum odovem [ulphuris vemi[Jum reddit . E[lque jnmi-
nofa magis y pauco [ale participans: verum in his omnibus
vemifla eft walde: proprer quod, ipfa vedduur flyptica
€ abfque mordicatione exiccariva ; unde non elevatur in
gradu caliditatis ; O fortaffis pervenit ad finem primi,
wel principium fecundi: f[ed in ficcieare intendivur y O uf-
gue ad finem [ecunds, O principium tertii .

Sin qui il Savonarola, dal quale il imile ha trafcrit-
to Mengo Blanchello (14) Faentino ( Che prende-er-
rore nella diftanza da Carpi a Brandola, ponendola di
fole venti miglia, ed il Baccro di ventiquattro, quande
almeno ¢ di miglia trentatre. ) Bartolommeo da Clivolo
Turinefe ( 15 ) nulla a§giunge al detto dal Savonarola,
come nemmeno Gabriele Faloppio (16 ), Andrea Baccio
(17), e Gioan-Giacoma Wechero (18 ).

Il Cavaliere Antonio Vallifniers in una fua lettera
(19) dice, di avere elperimentata |’ acqua di Brandola,

facen-

(14) Traltatus de Balneis &e. pag. 71. F. de Balneo Carpenfi .
Nella cit. raccolta dei Giunta.

(xs) De Balneorum maturalium vivibus lib. 3. cap. 33. De Balneis
Carpenfibus pag. 264. Nella fuddetta raccolta. ¥

(16) Opera omnia. Venetiis 1606, fol. tom. 1. tralt. 7. de Thee-
malibus aquis cap. 0. pag. 284. feg. 288, 203. & -

17) De Thermis librs feptem . Patavis 171X. fol. pag. XI75.

18) Medicinae utriufque [yntaxes ex Graecorum , Latinorum y Ara-
bumque thefauris. Editio ultima . Bafileae X601, fol. lib. X. part. 3. §.
§. pag. 200. 3o

(19) Opere Fifico-Mediche ec.” Venesia” xp33. fol. tom. 2. Ractolte
d' Offervazioni . Of 21. pag. 448.
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facendola evaporare al Sole. Quefta, dic’ egli, lafcid
nel fondo del vafo un fedimento nero, vifcidetto, tene-
ro, e fimigliante nel fapore, e colore ai fiori della
Cafflia, toltone quel poco di dolce, che fi fente mef-
colato con acido nel mafticare la Caffia. Offervd in
oltre, che quel fedimento non fi feccava al Sole, co-
me fanno le altre cole terreftri; ma fempre tenero,
e molle fi confervava, e percid crede, che la predet-
ta pofatura fia compofta di un bitume balfamico di
fiori di vitrinolo, e dell’ allume, o dell’ alonitro, in
cui confifta la particolar virth di fermar nelle Donne
i flufi bianchi, e roffi, che non cedono: ai rimedii
dell’ arte medica. Egli giudica, che il bitume fia dell’
indole del Gagare di Galeno, trovandofene qualche
pezzetto in quei monti: Offervd ancora, che I' acqua
efpofta al Sole per qualche tempo comincia ad offuf-
carliy e. ne attribuilce la cagione al bitume nel comin-
ciare -ad unirft, e farfi vifibile; e percid lo propone
per un modo d' aflicurarfi, fe fia vera acqua di Bran-
dola quella, che nelle vicine Citta fi vende per tale,
cio¢ col farla evaporare. In oltre per ifcuoprire, fe
quel lapore acido del fedimento dipendeva da un ni
tro, o alonitro, inzuppd, e {palmd un lucignolo di
cotone con quella malmerta neraftra lafciata dall’ a-
cqua evaporata al Sole; ma brucio lentamente fenza
far flamma, né [coppiamento alcuno di fale, e reftd
un carbone falfo, che tingeva la carta in nero, e la
ftefla materia abbruciata la tinge di un color fofco
tendente al roffo, reftando lucida. Infufe ancora nel-
la detta acqua ora fpirito di nitro, ora d’ allume,
ora di tartaro, di fale ammoniaco, di zolfo, e di {a-

le, e non vide mai bollimento, né mutazione di co--
lore,
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lote, ficcome non la vide coll’ infondervi olio di tar-
taro, né con farvi bollire dentro noce di galla.

GAP "IV
Analifi Chimica dell’ Acqua di Brandola.

Y E riferite offervazioni degli antichi, e moderni
Autori niun lume ci danno de’ componenti dell’
acqua di Brandolz, la quale effendo ancora in grande
ufo in molte Citth d’ lralia con felice {ucceflo, mi fono
determinato a rintracciarne con |’ analifi Chimica le fue
intrinfeche qualith , affincheé pmi facilmente, e con la
ragione adattare |’ ufo di effa fi poffa in que’ mali fol-
tanto dove tal’ acqua conviene. -
Efaminai attentamente il tubo da dove efce I' acqua,
il vafo, ed il gorello pel quale fcorre, e niun fedimen-
to, o tintura offervai. :
.1l colore dell’ acqua ¢ limpido, e criftaliino, e ques
fta folamente fi rende un po torbida qual ora rimane
per: qualche tempo al fole efpofta- 2
Efla ¢ frefca al pari dell’ acqua comune dell’ altre
fontane, ed attinta di recente dal fuo fonte {pira un
leggieriflimo odore folforato, ed affaggiandola fi fente
appena un fubacido fapore. :
1. Per conofcere di queft’ acqua la forza d’ efpulfio-
ne, materia elaflica, o [pirito creveo- elaflico (20) o avia
[oprabbondanste (21), o etere, o [piriro (22), riempii
| ' {ino

(20) Nel mio trattato de Thermis agri Patavini &c. Patavii 1701.

4. cap. 4. pag. 128, feq.
EEI Vene! Examen aquarum Selteranarum .

22) M. Pierre Sckaw Legons de Chymie &c. Paris 1750. 4. prem.
Legon exp. 4. pag. al.
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fino alla meth un fiafco di vetro con collo firetto sy,
ma non molto lungo, il cui orificio ben chiufo col pol-
lice, gagliardamente agitai I’ acqua, la quale prodot-
ta molta fchiuma, e levatone il dito, fegul cow impe-
to un’ efpulfione d’ acqua minuta a guifa di pioggia per
Ja diftanza di quattro piedi. Quindi lafciatala in ripo-
fo, e pofcia nuovamente agitata, il getto, o efpulfio-
ne di effa fu minore, e la terza agitazione appena fen-
fibile effetto produflfe. Aggiungendovi generofo vino,
oppure aceto, riacquiftd in parte la perduta forza d’
efpulfione .

Per ifpiegare quefto fpirsto ereveo-elaflico, mi fia per-
meflo I efporre brevemente le femplici mie conghiet.
ture , e le mie dubitazioni fondate fu gi’ indicati effetti
dello fpirizo eteveo-elaflico, 0 materia elaflica, Si dee per.
tanto riflettere effere rinchiufo in queft’ acqua minerale
il detto [pirito, o materia claflica in una grande quantith,
rattenuta, e per cosi dire anguftiata, e riftrerta dalle
particole acquee, le quali agitate con gagliarde concuf,
{ioni, danno luogo alla marersa elaflica difperfa nell’ a-
cqua d’ unirfi a {ufficienza per efercitare la fua forza,
la quale fuperatala refiftenza delle acquee particole ( pel
maggior volume acquiftato nell’ unione ) fpinge con
impeto, e caccia fuori dal fiafco quelle acquee parti-
cole non pid capaci a ritenerla. Ma non potendofi nel-
la prima concuflione dell’ acqua fprigionarfi tutta la
materia elaflica, ne avviene, che lafciata in ripofo I
iftefa acqua, finché la rimanente materia elaflica fi
efpanda ne’ luoghi abbandonati da quella gia eicita,
ne avviene, difflt, che nuovamente agitando la medefi-
ma, ne nafca nuova efpulfione ; lo che fimilmente ac-

cade altre due, o tre volte, ufando I' indicara cautela,
ab-
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abbenché gli fpruzzi, o efpulfioni dell’ acqua in ogni
agitazione h1 afiievolifcano, perche fi fminuifce la quan.-
titd di efla mareria elaflica tacile a {prigionarfi.

Come poi I’ acqua non pilx abile a fimili getti, e che
moftrandofi priva della maseria elaflica, la ricuperi in
parte, aggiungendovi vino agro, o generofo, o {pirito
di vino: ¢ credibile, come 10 penfo, che cid forfe a:
divenga dall’ attivita del vino di {cioglicre, o slegare
quella maseria elaflica pid intimamente alle parti ac-
quee unita, la quale le femplici concuffioni non furono
fufficienti a fprigionare; e che maggior volume riceva
ancora dall’ altra maseria elaflica efiftente nel vino, ¢
fuo fpirito ( forfe a quella dell’ acqua confimile ) .,
Quelta mareria elaflica tacilmente apparilce ne’ genero-
fi vini, non folamente agitandoli, ma ancora verfans
doli ne’ bicchieri, mentre cos! producono copiofe gal-
lozzole, le quali ¢on impeto rompendofi, danno de'

fpruzzi di vino.
 Le cofe alcaline, come I’ olio di tartaro per deli
quio’y lo fpirite di corno di cervo ec. affievolifcono la
orza della materia elaftica nelle acque minerali; fort
{e per la privazione dell’ acido minerale fatta da effi
alcalici. Efifte queft’ acido nelle fuddette acque { di
qualunque natura fiafi ) il quale forfe € quello, che
alla‘mareria elaflica concede maggiore attivita. - -
Qui nafce la quiftione, fe alla fola aria fottile i
debba attribuire la marersa elaflicayiéffendovi I efpe-
rienza di Mr, Mariotte [ 23. ] che dimoftra la forza
dell’ aria’ racchiufa nell’ acqua femplice; la quale per
mezzo del fuoco rarefatta, e libera dalle’ particole acs
' | 1T g ' quee,

e

T e— e - h e F o
C 23 ) Oeuvres divifées en deux tomes ec. @ Leide 1717, tom. X, Trai-

¢ du mowvement des eaure X, parsie 1, Diftenrf. pag. 330. feg.
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quee, un confiderabile fcoppio produce .. Ma nell’ as
cqua femplice con la fola agitazione non nafce I’ efpul-
fione , come nelle minerali: dunque quelte abbonderan-
no pit d" aria? Cid io non mi faccio a decidere, co-
me nemmeno, fe efla mareris elaflica fia di differente
natura affatto dallo fpirsze wolarile , che nelle acque
mineral; i offerva. Certo ¢ perd, che I acqua dopo le
prime agitazioni perde un tale {pirito, rattenendo ans
cora parte della mareria-elaflica. La qual cola fa fofs
pettare, che effo fpiriro fia differente dalla detta ma-
tevia . -

Efpofte quefte mie, qualunque fieno, conghietture,
ora paflo immediatamente ad accennare gli efperimen-
ti, che fopra I’ acqua di Brandola, feci nel mefe d’ A-
golto, e Settembre del 1761,

2. Pofi una moneta d’ argento nel vafo della fonta.
na per vedere, fe coll’ immerfione prendeva qualche
macchia indicante zolfo; ma quefta reftd del fuo pro-
prio colore. | 3

3. Infufi nell’ acqua a goccia a goccia foluzione di
mercurio fatta con lo fpirito di nitro, la quale produfe
fe una tintura latticinofa verfo la fuperficie dell’ acqua.

4. 11 Giulebbo violato acquiftd, o tinfe d’ un bel co-
lor verde I’ acqua.

5. Lo fpirito di fale ammoniaco le comunicd un co-
lor latricinofo.

6. L’ olio di tartaro per deliquio fece un poco d’ an-
nebbiamento latteo nell’ acqua.

7. Una diffoluzione di zucchero di faturno nell’ a-
c¢qua, le comunicd color bianco.

8. Gh fpiriti acidi miti, e gagliardi niun cambia-
mento cagionarono nell’ acqua , come nemmam} 19 la

olu-
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foluzione d’argento, 10. il vitrinolo di Cipro, 11. 1 ba-
lauftri, 12., e la noce di galla.

13. La foluzione di turnefole acquiftd un colore al-
quanto roffo, mefcolata all’ acqua di Brendela. .

Verfato nell’ acqua di Brandola {angue . di pollo ap-
pena dalle vene eftratto, e parte di effo in acqua pio-
vana, offervai dopo qualche ora, che il. grumo fatto
nell’acqua di Brandola era di minor conliftenza di quel.
lo concreto nell’ acqua di pioggiaw '

Le fperienze fin qui riferite baftano foltanto a far
conofcere 1. I efiltenza d’ una mareria elaflica, o [piris
#0 ctcreo-elaflico. 2. Non' dimoftrano 'zolfo; 3. il mer-
curio indicarebbe 'qualche poco di fale marmu, s. lo
{pirito di fale ammoniace, 6. I’ olio di tartaro, 3. il
troefole indicano un’ acido vltr:uollco 4+ 1l giulebbo
violato, 7. il {ale,0zucchero di Sasurno dimoftrano una
terra calcarea, o un fale alcalino; 11, 1 balanfti, 12,
la noce di ga]la moftrerebbero non effervi marte fcnﬁ-
bile in-queft-acqua.

Per mvc[hgar: con la maggior diligenza poffibile i
contenuti di quelt’ acqua ne poli ad evaporare in vafo
di vetro a lento fuoco, a bagno di cemere libbre cin.
quanta, e continuai I’ evaporazione per otto giorni:
Nel principio che I acqua efalava, pofi all’ orificio
del vafo carta turchina, e fcarlato; ma niuna mutazio-
ne di colore comparve, che indicar mi potefle la natu-
ra di quello fpirito, che I’ acqua efala al fonte: L’ a-
cqua incomincid a poco a poco ad annebbiarfi, e quan.
to pitt quefta fi fminuiva, fi vedevano fiocchetti giale
lognnlt ineffa fofpefi, i qual:, ridotta a termine I eva.
porazione, precipitati al fondo del vafu,pruduﬂ"trn un
ledimento giallo- fcuro, di fapnre. pil tofto amarogno:

lo,
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lo, ¢ quafi ammoniacale, di confiftenza; come dice il
Valli[niers , dei fiori della Caflia, il di cul pefo non ol-
trepaflava due dramme, e due fcrupoli. Quefto fedi-
mento attraeva molto I’ umidita. : 135

Mefcolai al fedimento fei oncie d' acqua comune’ di-
ftillata, e per carta fugante, o fughera la filtrai, la
qual’ acqua acquitd un colore aranciofo, che pitca-
rico ‘comparve riftringendofi I' acqua nell’ evaporazio-
ne. Il fuo fapore era un po pil piccante del fale fol-
forato, o alcalino delle piante: indi fopra la materia
indiffolubile dall’ acqua fredda, verfai fei oncie d’ a-
cqua diftillata calda, e pofi il vafo fopra lento  fuoecoa
bagno fecco'(24), acciocche fe qualche fale difficile ‘als
1a foluzione vi foffe, fi potefle fciogliere. Cio fatto: fil-
trai |’ acqua, e pofi, come ancora la precedente; in
vafo di vetro' ad evaporare a bagno fecco con lentiflimo
fioco : fubito ‘che entrambe le acque furono riftrette,
e ripiene ‘di’ corpufcoli invefle natamei; levai dal -fuoco
1 vafi, e verfai alcune goccie dell’.umore dell’ uno, e
ii;!li?-'a}trﬁ vifo fopra ‘terfo criftallo nel microfcopio ag-
’Euatidb di My, Cuff per offervarli: ma non ‘altro wvi:

i nell’ umore del primo vafo, che particelle d’ inde-
terminata figiira : -I'‘umore perd del fecondo aveva ‘al-
cuni criftalli falinik di’ igura: bislunga , - 1 4

Ripofi ne”loro vafi'le goccie degli umori anzidettiy
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[24] Lo che fi fa, ponendo fopra il fornello. vafo di terra non
invetriato, e formato nella fommita a guifa d’ un’ imbuto, o bafe
di cono concava, dove fi mette il vafo di vetro lutato, che contie«
ne I’ acqua minerale ; € cosi fi € fueri di pericolo, che i vapori del

agno maria in tempo d’ inverno ricadano mell’ acqua, che fi eva-
pora, e fe a bagno 4’ arenay o di cénerey che mon venga veruna par»
ticola di finiffima terra all’ arema unita, o di cenere a cadere nel
fuddetto vafo, dall’ aria inalzata. Di pil in tal maniera meglio
evapora 1’ acqua, ed il calore pii facilmente fi regola .
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€ nuovamente al fuoco pofti, ivi h lafciai, finche ai
lati de’ vafi incomincid ad attaccarfi una materia fali--
na, fenza perd produrre pellicola alla fuperficie dell’
umore aranciofo carico del primo vafo; nel fecondo
perd un poco di pellicola offervai . Allora da en-
trambi raccolfi poche goccie dell’ umore fopra pulito
vetro, ¢ le lafciai afciugare all’ aria, per efaminarne
pofcia ki criftalli falini. Indi efpofi i vafi in luogo a-
fciutto, acciocché tarto il fale fi criftallizzaffe.

La materia rimafta indiffolubile dopo replicate filtra-
zioni, bene afciurta, pefava uno fcrupolo, la quale a
parte ripofta per ufo d’ altre fperienze, che in feguito
riferird; ritornai all’ efame degli umori nel vetro, il
fecondo de’ quali, cioé quello del vafo fecondo, otte-
nuto per mezzo dell! acqua calda; fi era criftallizzato
in figura dicolonnette quadrate paralelepipedi terminanti
in ambidue le: eftremitd da cinque fuperficie, e percid
fimili ai criftalli del fale da me fcoperto in alcune ac-
que Modonefi, che per le proprieta di quefto eguale all’
ammirabile di Glaubero, i poflono le acque di tal na-
tura chiamare Glauberiane (125 ).+

11 fale poi fciolto dall’ acqua fredda, ciod del primo
vafo, non fi era criftallizzato in figura determinata,
abbenché molte diligenze ufate avefli; ma fi era perd
congrumaro a foggia dei fali folforati, o alcalini, e¢ co-
me il fale di tartaro, e fi fondeva all’ aria umida, ed
aveva un color giallo, e fapor acre.

Pefai feparatamente entrambi 1 fali bene afciutti, ¢
ritrovai, che il fale, fimile nella figura all’ ammirabile
di Glaubero pefava grani ventiotto; e quello, che indi-

cava

.25 Analifi di ahounc aoque medicingli de} Modanefe . Padova 1760,
cap. L. pag. 27. . &
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cava effere afcalino, pefava ﬁ:rupuh cinque 5 ‘e gran:
venti.

- Sciolfi in acqua diftillata il fale cn&all:zzato, e fe-
ci tutte quelle fperienze indicate nel acqua Glanbermm:
di Modena ( 26 )y le quali fimili mi riefcirono, e m’
accertarono 'quefto eflfere un vero fale ammirabile di
Glaubero. Ineffo la foluzione di mercurio fece un coa-
golo giallo preflo alla fuperficie del fale {ciolto m ac-
qua diftillata, ed ‘indi a poco {i precipitd fotto la for-
ma di un vero zarbith minerale.

Sciolfi ancora parte del fecondo fale in acqua *diftil-
lata, e gli comunico un color giallo aranciofo, ed alla
{uperficie pezzetti di pellicelle untunfc, indizio ; d" ullu.
minerale contenuto nel fale. :

Il Giulebboviolato da queﬁa foluzione acqulﬁb un.
bel color verde. :

- La foluzione di mercurio fublimam in acqua comu-
ne, al noftro fale mefcolata, cagionod un color roflo vi-
VO, € precipitd quaﬁ fubltu una materu di cﬂlur ruffq
late:'lcmo carjcos 21 oncitog ©  ow : .

Le foluzioni d’ ar ento; ‘e di- mercurio lc comunicas
rono verfo 1a fupetficie un color bianchiccio, fenza al-
cun precrp;tato.

L’ allume di rocca {ciolto in acqua comune, e mef-
colato alla foluziene di quefto fale, pmduﬂh una leg-
giera fermentazione, ed .imbianchi 4y acqua. [t 3

Nella decozione divnoce di. galla'fciolfi- pochy gram.
del detro faley ed €éflaifi:cangio in celor verde

Melicolato il fale con {pirito di fale! ammoniacﬂ, e
fald ung- fpirito volatile affai penetrante; ed acuto. !

Pofti due grani di effo fale in concavo criftallo, e
ver-

Dt

(26) i c. pag. 30.
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verfatovi fopra aceto diftillate, ne nacque una leggiera
fermentazione, e I ifteflo fece il fugo di limone; ma
I’ olio, o acido di vitriuolo produffe una pronta, e ga-
gliarda fermentazione, con tramandare un po’ d odore
folforato.

Mefcolato il fale con arena, e pofto in vafo fuforio,
con veemente fuoco, f1 vetrificd.

A [aturith infufi acido vitrinolico fopra alcuni grani
del medefimo fale, e cosi ottenni un fal neutro non mol-
to diflimile dal fale duplicato, o dal tartaro vitriolato.

In oltre non tralafciai di mefcolare tre parti di nitro,
ed una di zolfo con due del noftro fale, e meflo il tut-
to in cucchiajo di ferro fopra il fuoco, ne produfle
fcoppio, o dertonazione.

Il riferito fale fopra lamina di ferro rovente bolliy
come | allume, ed efald un po’ d’ odore folforato, e
perde il colore aranciolo, acquiftando color bianco ;
onde {1 conofce, che il colore aranciolo era proprio di
un bitume, o olio minerale mefcolato col fale.

Da tutte le accennate {perienze ogn’ un vede, che il
prime fale dell’ acqua di Brandola é {olforato, o alcalino.

Se eflo fale alcalino abbia origine dal fale mari-
no, io non voglho determinare : quello , che ora,
¢ fuori di dubbio, fi &, che in narura efite un fale
alkali minerale (27) , {coperto da Monfieur du Clos

(28)

(27 ) Jobann Heinkich Gottlob von Jufis Grundrifi des gefamnten
Minerelreichesy Worinnen alle Foffilien in einem, ihren wefentlichen
Befthaffenbeiter gemiffeny Zufammenbange vorgefiellet und befchries
ben werden ec. GottinZen 1757, fedt. 2. pag. 135. De fale alcalino mis
nerali fixo multum difputatem fuit inter evuditos, num talis detur . .Pqﬁ'-_-
quam autem in Thermisy aliifque aquis foteriis detectus fusty pauciffims
de eo amplius dubitant . Quamvis purus in nofiris oris nunquam invenig-
tur: tamen in terris orsentalibing g cum particulis terressy Vel Grena mixs
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(28 ) nelle acque di Pichi, du grand Bouler, ¢ di Bout-
bon -V Avchambaut y da Federico Hoffmanno in molte ac-
que mineraliy e termali della Germania ( 29 ), da M.
Charas (30), da Mr. Boulduc (31), e Burlez( 32) in
diverle acque minerali, e termals della Francia, ¢ Mr,
Normand nell’ acqua minerale di Joithe (33) .

L’ acque di Bourbon-I Archambaus nel Borbonefe
‘contengono un fale, che ha fapore liffiviale, e che &
puramente nitrofo. Il nitro, al quale i Fifici dell’ A.
cademia delle Scienze di Parigi hanno giudicato dove-
re riferire il fale di queft’ acqua, fi ¢ quello degli An.
tichi, il quale fi accofta al fal fiffo fulfureo delle pian-
te abbrucciate, ed ¢ differente dal fal pietra, che al
cuni chimici prendono per nitro. Quefto fale ha del
folfureo, che non fi ritrova nel fal pietra, quando non
fia alcalizato, cio¢ ridotto col mezzo del zolfo, e de’
carboni alla natura, e qualith del fale dell’ erba Kals,
che ¢ la foda nera. I fali fifli folfurei delle piante, ed
1 veri nitri fanno precipitare con colore di corteccia d’
arancio maturo, o roffo carico il mercurio {ublimato di-
iciolto nell’ acqua comune: fanno prender color verde

al

fisy e terra effoditur y & fufpicari pa;fﬁ; bafin wovi illius metalli Tin~
csl dicTiy prabet . |

Vedi tom. 2. Differtations chymigues de Mr. Pott ec. difs. 5. pag. 430.
Exirait @ une lettre de Samuel Knol fur I’ Alkali naturel des Indes ec.

(28 ) Hift de V' Acad. Royale des Sciences . tom. X. depuis fon etablif~
Jement en 1666, jufqu’ a 1680. a Paris 1733, an. 1667, pag. 31., (o
an. 1070. Eaux minerales pag. 123.

(29 ) Differtationes ec. Venetiis 1735, difs. 28. De acidularum , &
Thermarum ratione . @’ 5 FH‘E' 415,

( 30) Pharmacopée Royale Galenique , 1o chymigue ec. tom. 2.a Lyon.
1753. 1w fine . Traité abregé des eaux minerales de France pag. 33.

C 3x) 4 ¢ pag. 53.

( 32.) 4. ¢. pag. 39.

(33 ) Analyfe des eaux de Joihe proche la Ville de Dole en Franche-
Comié & Dyle 1740, chap. 1. pag. 1.
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al giulebbo violate, e reftituifcono il color B/5 al tur-
nelole cangiato in roffo dai liquori -acidi. Lo che fece
il fale alcalino della-noftra acqua, non gii altri fali,
I nitri poi degli Antichi ci fono ancora ignoti (34 ),
ed il cel. Sig. Cav, Carlo Linndo del nitro antico cosl
mi {criffe: quod sza exercuir erudirorum ingeniay tamen du~
bium  nec ulli vite cognitum,

Che poi I’ alkali del fale marino {eparatamente efi-
fta nell’ acqua di Brandola? Cid con ragione {i pud fof-
pettare, mentre egli ¢ la bafe del fale ammirabile di
Glaubero, il quale i ritrova nella fuddetta acqua .

Non ¢ cofa nuova, che nature acide, ed alcaline
feparatamente efiftano nel medefimo fluido , ed una
effere pih atta ora a cambiare quefto, ora quel corpo
pitt dell’ altra.

Nella vitrivolizzazione, o cottura delle piriti vitriuo-
liche, rimane una materia, o acqua madre, che ha
la confiftenza di miele, ed & di natura alcalina, ed
acida ('35); abbenché non fi manifefti in effla fe non
fe la natura acida , come Henckel {copri, volendo
Geoffroy il vecchio (36), che ambidue le nature fi
manifeftallero: Mr. Pors (37) I acido vitrinolico vi
offervo folamente. -

Non mancano altri efempi in natura, che compro-
vino una tale efiltenza. Henckel (38) procura di fpie-
gare, come feparatamente quefte due materie aci;!a,

D2 €

(34) De nitro 1um veterum y tum ngfiro commentatio . Amfteloda~

mi « 1700. cap. 0. pag. 58.
(35) Jean-Frederic Henckel Pyritologie @c. Paris. 1760. chap. 4.

pag. 355 feq. pag. 360,
- (a6 Mén?m'rngde }' Acad. Roy, des Scien. an- 1713.

(3'}3 Differtations cbymigues ©'c. Paris. 1759. tom. 3. difs. 4 fur
‘a décampofition du tartre vitriolé fell. 4. pag. 22%. feq.

(38) L. ¢. chap. 14. pag. 301, 363.
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ed a/kali poffano ftare nell’ acqua, e dove tragga ori-
gine il fale alkali minerale, dubitando, che pofla ve-
nire da una terra grafla, nera, laminofa, o dalla pie-
tra chiamata Kwetfs, o pietra calcaria alluminofa,
che ¢ la miniera dell’ allume, la quale racchiude
delle piriti,

Del fale ammirabile di Glaubero, qui altre fperiens
Z€ riportare non conviene, avendole gia altrove ac-
cennate ( 39 ), le quali fimilmente nel fecondo fale
dell’ acqua di Brandola wmi riufcirono. Bafti prefen-
temente fapere, che egli trae fua origine dall’ acido
vitrivolico, e dalla bafe del fale marino.

Cid efpofto, ora vengo a parlare del fedimento in-
diffolubile nell’ acqua, il quale offervato da me dil-
gentemente con occhio armato, vidi, che quefto a-
veva ancora molte lucide fcagliette, o lamine di figu-
ra romboidale per lo pilty e fembravano fcagliette di
quella mica talcofa, che in tanta quantita {i ritrova
in molte pietre arenarie, e d altra forta: pofte ful
fuoco s imbiancarono, e calcinaronfi come la vera fe-
lenite, o fale felenitico. Come effo fale felenitico (40)
abbia ricevuta diverfa affatto criftallizzazione di quel-
lo da me ritrovato, e delcritto nelle Terme Padovane,
ed in un’ acqua Glanberiana di Modena (41), e nelle
Terme di Pifa, di Lucca, ed in quelle della Garfagna-
na (42), la di cul figura & decaedra come il vero fe
lenite: lo non potrer cid da altra cagione ripetere,
che dalla diverfa qualith di terra ferviente di matri-

cC

E 39) Tractarus de Thermis agri Patavini &'c. cap. 4. pag. X51. feq.
40) L. ¢. pag. 153. feq.

C4x) Analifi di aleune acque medicinali del Modenefe cap. X. pag. 35,
(42) L. ¢\ cap. 3. pag. 74. pAg. X04.
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ce a tal fale. Conlimile fale felenitico dell' acqua di
Brandola offervai gid nelle acque rermali di §. Cafcia-
mo, nell’ acqua acidula di Chianciano nel Senefe, €
nell’ acidula di Recoaro nel Vicentino. Che tal fele-
mite fia un fale, e che venga formato da un’ acido
vitrinolico, € da una terra calcaria particolare, con
fperienze chimiche lo ho gih dimoftrato (43), le qua-
i fopra quefto ripetute, uniformi a quelle mi fuccef-
fero. Un f{olo efperimento ora aggiungerd per dimo-
ftrare con maggior evidenza, che il detto fale trae
fua origine dall’ acido vitriuolico, e da molta terra
apparentemente calcaria, la quale lo rende difticilifii-
mo a {cioglierfi. Allorche fi verls fopra I' olio di1 calce
la diffoluzione del fale di Glaubero, I’ acido vitriuolico
di tal fale abbandona la fua bafe, e fi unifce con la
calce contenura nell’ olio, e con efla forma la felenire,
o fale felenitico.

Per mezzo di varie decantazions fatte con acqua co-
mune diftillata feparai il fale felemirico dalla terra, il
quale pefava grani dieci.

La terra finiflima di color cenerognolo pefava grani
otto, e grani {ei una terra un po’ rufpa di color bian-
chiccio.

Infufi gli acidi pit miti fopra la prima terra, che
fermento, ma vieppitt coll’ olio di vitriunolo.

Prefa in bocca quefta terra, fi fcioglie come le ter-
re bolari: " impafta con acqua, e s’ indurifce alquans
to nel fuoco ( indizio, che qualche poco d’ argilla c}un-

tiene

(43) Traliatus de Thermis agri Patavini cap. 4. pag. 153.

Mr. Pott con molfe {perienze prova, che tale terra € differente
da quella, che ferve di bafe al geflo . Continuation de Ja Lithos
Kéognaofie pyrotecnique &c. Paris 1753, pag. 20L. feq.
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ticge ): fi {cioglie nel vino nero pil facilmente, che
nell’ acqua, ha qualche poco d* untuofo, e fembra ap.
partenere al genere delle terre margacee, come fono
altre terre di molte acque minerals, € rermali. Sareb-
be probabile, che effa terra foffe fimile a quella d” al-
cuni fali rattenuti nell’ acqua, e che per mancanza di
acido non fia divenuta fale: io per ora nulla poflo de-
terminare, mancandomi ulteriori fperienze.

Nella feconda terra non apparve veruna fermenta-
zione, quantunque io ponefli in ufo gli acidi pih ga-
gliardi: L’ efaminai in feguito col microfcopio, e vidi
altro efla non effere, che frammenti di quelle fcagliet-
te feleniriche. |

Rimefcolate infieme parte delle eftratte terre, e
del fale felenizico, afciugai ben bene col fuoco il fedi-
mento, e con coltello magnetico raccolfi da eflo alcu-
ne minime particole di puro ferro, ed in maggior nu-
mero ne ebbi calcinandolo con la mefcolanza d’ olio d’
oliva,

Le particole raccolte dal coltello calamitato dimo-
ftrano effere di ferro, venendo le medefime {ciolte da-
gl acidi minerali, e la di loro foluzione colorita di vio-
letto- roflo dalla noce di galla, precipitandofi il ferro.

1l ferro dunque efifte nell’ acqua di Brandola, non
perd in molta quantita; ed in quella ¢ tenuto in folu.
zione dall’ acido vitriuolico, 1l quale, evaporando I’
acqua, parte efala, e parte unendofi alla bafe del fa-
le marino, forma il fale ammirabile di Glaubero, ¢ par-
te unito ad una {pecie di terra calcaria particolare ,
produce il fale felenitico. Cosi il ferro, tenuto prima
{ciolto nell’ acqua, precipita, e con gl altri compo-
nenti dell’ acqua di Brandola fi ritrova nel {edimento.

La
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La ragione, per:la quale la noce di galla infula nell’
acqua di Brandola non faccia alcuna fenfibile mutazio-
ne di colore, io credo,.che derivi dalla poca quanti-
ta di marte {ciolto in cosi grande volume di materia,
mentre | ifteflo i offerva, {ciogliendo uno, o due gra-
ni di fale marziale in molte libbre d’ acqua. Cio pud
ancora accadere dal fale a/kali defcritto, il quale at-
tacchi piu prefto le part refinole della noce, prima
dell’ acido vitriuolico.

Si potrebbe in oltre fofpettare, che non vedendo al-
cuna apparente fermentazione dagli acidi, o alcalici
infufi nell’ acqua di Brandola, che il bitume, od olio
gia indicato inviluppi, o ferva d’ impedimento tra I
acido, e I alkali, onde non avvenga fermentazione
alcuna.

L’ odore, abbenche leggiero, e folforato, che nel
Fonte tramanda I’ acqua, indicarebbe contener effa
almeno un acido folforato: ma non ¢ forprendente,
che un acido vitriunolico abbia alcun poco dell’ odore
predetto: imperciocché avendo eftratto dal vitriuolo il
fuo liquore, rinnovando la diftillazione a fuoco lento,
efce uno {pirito, che ha odore folforato.

Ne¢ qui annoverar voglio molte altre {perienze, che
io feci per rintracciare, fe fali, o materie di diverfa
forta, da quelle offervate, fi contenevano nella detta
acqua; perché inutili furono, e baftano le prefenti per
far conolcere, che mareria elaflica, o [pirito etereo-cla-
flico y [pirizo wolarile , acido vitrivolico in efla efifte,
come ancora il bitume, o olio minerale; il {ale alcali-
no, un poco di fale ammirabile di Glaubero, il {ale fe-
lenirico, la terra margacea, e qualche porzione di ferro.

Le quali materie vengono tenute in foluzione, ed in

equi-
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equilibrio fofpefe nell’ acqua, fenza intorbidarla, dall’
acide vilriuolico (44 ), e dalla mareria elaflica, la qua-
le continuamente tende a {prigionarfi, f:fpanderﬁ
dilatarfi, e cosi quefte forze :mpedlfcnnu lo fcambleva-
le contatto delle parncule inerti, tenendole in agita-
zione, € fofpefe nell’ acqua.

CGAP V.
Virtir medicinali dell’ Acqua di Brandola.

> Analifi brievemente indicata dell’ acqua di Braz-

dola ci did luogo a conofcere le mirabili fue vir-

ti, ed a conghietturare gli otrimi effetti, che effa pre-

fa internamente apportar poffa, e quali malattie de-
bellare.

L acqua fuddetta confiderata come rimedio, ottiene
le fue virtit dal purifiimo elemento acqueo, ¢ dagh al-
tri principii accennati; impercmcche contenendo la
marfrm elaflica, non folamente s infinua, e penetra
ne’ pit minimi vafi del corpo umano; ma ancora li
diftende, fe raggrinzati, e gli da tuonu, e vigore, fe
lafli, ed infievoliti fi trovano. Comunica eziamdio ,
ed accrefcc la forza d’ impulfione agli altri contenuti
dell’ acqua; onde efla facilmente, e prontamente paf-
{a per le vie dell’ orina, o del feceﬁ"a, fecondo la mag-
giore, o minore quannth prefa. L’ acido vitriuolico,
benche in poca dofe rifpr:tm al gran volume d’ acqua,
ove ¢ racchiufo, pure ¢ fufficiente ad accrefcere I’ o-
{cillazione de’ fﬂ!ldl blandamente irritandoli, coficche

la circolazione del fangue, e degli altri umori, le fe-
cre-

T, TR, S —— T

(44) Tracl, de Thers Pat. cap. 3. pag. 102,
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etezioni, ed efcrezioni fuccedano fecondo le leggi del-

la Na.tura' ed oltre cid avvalorato dal fale Glauberia-
no a facolta d’ apr:rc, e deoftruire i vafi, ed a rifol-
vere le flafs de’ trnﬁ umori. .

- 11 fale ‘alcalino & dotato di molte virth mﬁdlcmah,
tra le quali & I attivita di diffeccare, attenuare, rifol-
vere (45), di purgare blandamcntc il corpo per fe-
ceffo, e di promovere le orine, la infenfibile trafpi-
razione, ed il fudore; eflendo glh nota , come dice
I' Hoffmanno (46), la virth diaforetica de1 fali alca-
lici, mentre per tal motivo nelle febbri intermittens
ti nella cachefia, mell’ idropifia {i adoperano.

Tempera, e d:ﬁruggc I’ acido morbofo efiftente nel-
le prime vie, e nel langue (47), e cosi pud curare
un numero grande di mali provvenienti dalle prime
vie, cio¢ ‘dal ventricolo, duodeno, e dagli altri inte-
ﬂ:lm. incide, ed afterge gli umori vifcidi, ed oleofi,
ed & un ottimo ansifeprico (48).

Il bitume, o olio minerale, che accompagna il fa-
le alcalino, oltre al cormburare ed accrelcere il tuo-
mo, o 'elaterio alle fibre, affai giova per curare le

ulcere interne.
E - . Sicco-

S —

(45) Mr. Malovin Chimie médicinale consenant la maniere de pré-
parer les remedes, Jes _p.!u.r U"'rﬁ. Tom. 1. Puris. 1755 part. I. ::Emp.

I7. pag. 73. O
(46) ﬂ:ﬂirmrmnﬂ phyfico- e digie {c. Difr. XI De Caralmarunr

caufa calorisy virtutey O ufu pag. 175. feq. cap.

C[ Hoffmanno /. ¢ pag. 176. L’ ehiienza dc:ll acido’ negli ani~
mali a alcuni € pofto in dubbio; ma Mr. Post con ficure chimi<
che fperienze, ¢ ragmm ad evidenza lo dimolftra . Difertations
chymiques ©'c. Tﬂm. 2. Difl. 4. pag. 469. Experiences chymiques fus
D exiftence de I" ucide dans les Animaux .

(48) Trairé fur les fubfiances ﬁpr:q-w:, & anti- feptiques e, par
Mr. Pringle. Paris 1755. Tom. 2. nell> Opera, clu: ha pﬁt mulu.
Obfervatigns fur les maladies des avmi€es, | 5005 svns 7




g:tcome i Pratici attribuifcono un effetto precipitans
te alle terre aflorbenti, quando effe fieno per meth
imbevute d’ acido; fi pud fofpertare il medelimo ef-
fetto dal fale felenizico. -

La terra alcalina aggiunge forza al fale a/kals per
afforbire, e rintuzzare I acido, e corrobora anch’ efs
fa 1 folidi. |

Il ferro fortifica la fibra, promove le fecrezioniy
ed efcrezioni, e {cioglic i lenti; e vifcidi umori (49).
Quello poi, che pili di tueti gl’ ingredienti predomi-
na, ed agifce nell’ acqua fi ¢ 1l fale alcalino, s per
la fua qualita, che quantith, oltre allo fpirito erercoe
elaflico,

Dalle cofe fin qui dette fi pud inferire, che I’ ac-
qua di Brandola pofliede in buon grado le facoltd a.
peritive, deoflruenti, rifolventi, incidenti, e detergen-
t1, come anche quelle di raddolcire I' acrimonia de-
gli umori, di afforbire gli acidi, di correggere, col
corrcborare, la laflezza de’ folidi, e di opporfi con
la fua virth tulneraria, ed antifeprica alle foluziond
del comtinuo, ed alla corrnzione degli nmori. Quindi
blandamente deterge gl inteftini, purga il wventre,
promove copiofamente le orine, accrefce la {minuita
infenfibile trafpirazione, € riapre le ftrade del fudo-
re; rende pit pronte le dersvazioni degli umori, e le
fecrezioni , ed efcrezioni. Olwre alla fluidita ; che
queft’ acqua comunica al fangue, ed aglt altri liquo-
ri, che fcorrer devono per le parti folide, che com-
pongono I' uman corpo, effa rende pieghevoli le f-
bre, e pone il loro eclaterio al fegno neceffario per

una

(49) Joansris Hieronymi Zannichelli de ferro ejufque HFlL-'j.i.' pracpa-
vatione Differtatio phyfice chymica &'c. Venetiss X713, pug. 35. feg.



una libera circolaziohe, Di pit ne prdmove laatim-
to neceffaria armonia, ed equilibrio tra 1 fluidi, ed i
folidi dell’ uman corpo per confervare, o riacquiftare
la fanita.

Le guarigioni, che produce I'acqua di Brandola, non
provengono folamente dalle evacuazioni; impercioc-
ché non farebbe effa differente dagli altri rimedii,
che vuotano, e fcacciano le impuritz, n¢ dall’ acqua
femplice, ma quelle provengono da notabile impref-
fione di forza, che efla lafcia nelle parti dove pafla
4 cagione de’ fali ec.

Percid libera s) perfettamente quei, che fono op-
preflv da pericolofi languori, e coftanti debolezze del-
le vifcere naturali prodotte dalla rilaflazione delle fi-
bre, ¢ membrane, che le compongono, mentre efla
loro reftituifce il vigore, che ¢ neceffario, e ripara
in poco di tempo il proprio temperamento.

L ifteffla acqua prefa in bevanda a paflare giova
di molto, a fciorre i calcoli farinacei delle reni, e
della vefcica, quando perd non fieno di durezza mar-
morea, quali non vengono f{ciolti da altre acque mi-
nevali. Corregge la difJuria, e la flranguria prove-
niente da rifcaldamento delle reni, e da fughi indi-
gefti, o da umori acidi, ed acri irritanti la vefcica
non bene {palmata dal vifcido umore della tonaca
villofa, i quali facciano corrugare !’ orificio della me-
defima velcica, e cosi nalfca 1l difbcile efcito dell’
orina.

Nell’ orina pultacea, ne’ calcoli della vefcica del
fiele, riguardo all’ attivita dererfiva, ¢ conveniente
I ufo dell’ acqua, quando 1 calcolt fieno nel princi-

pio della loro formazione; altrimenti non potrei affi-
E 2 cura-
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curaare', che I' acqua mimerale ; né forle altro rimedio
fofle abile; mefcolato col fugo -biliolo della ciflifelea
a fciogliere tali concrezioni: poffono benst i rimediiy
¢ particolarmente la noftra acqua, impedire 1" accre-
fcimento’; ‘ed ancora nuove produzioni calcolofe.

In que’ mali, ove fieno oftruzioni di vifcere pros
yenienti da umori vifcidi, e tenaci, ‘per la medefis
ma accennata ragione, conviene quelt’ acqua, ciod
nella cachefia, itserizsa ( quando perd non abbia per
cagione qualche fcirro nel fegato, nella milza, o me.
fenterio ), nelle oftruzioni di fegato, di milza, e nek
le {uppreflioni de’ carameni, e delle emorrosds.

" Per la fua forza corroborante, e balfamica, corros

bora i folidi, e ne leva | atonls: onde efla fortifica
il ventricolo, ed accrefce I' appetito fminuito, lo.che
produce ancora, quando da umori linfatici vifcidi &
aggravato, detergendolo, ed evacuandolo dai medefi-
mi. Conviene in moderata quantita ne’ flofli di ven-
tre, che abbiano origine, o da indigeftione de’ cibi,
o da fughi acidi, ed irritanti feparati dalle glandule
inteftinali, o da wviziofa {ecrezione del fugo pancrea-
tico, o da una alterazione morbofa dell’ umore bilice
fo: conviene ancora nelle procidenze, o rilaflamenti
di vagina, e d-utero cagionatr da violenti diftrazio-
ni, e da foverchia affluenza d’umori linfatici; come
ancora nelle procsdenze dell’ inteftino retto, non ome
mettendo perd 1 rimedii locali pi convenienti.

Giova I’ ufo di queft’ acqua riguardo alla fua vir-
th corroborante, e balfamica in alcune affezioni fpaf-
modiche, o convullive ; cagionate, come dice Ippocra-
e, ex innanitione; € con la fua facolth afforbente,
raddolcente 3 diluente, e rifolvente corregge 1 affezio-

ne



ne q?ﬁfm, cosv ancora I ipocondriara, che abbia per
origine materie vifcide riftagnanti nelle, pieghe degl’
inteftini ;, ed umori, in feguito oftruenti le gianduie,
ed altre vifcere. |

Con la {ua proprieth antifeptsica fi oppone alle ca-
cochimic, ed all’ impurita del fangue, dalle quali mol-
te malattie ne traggono prmmpm.

La: virtd particolare dell’:acqua di- Bramdola per
moltiffime offervazioni efperimentata, e per la quale,
come diffi, nel principio della {ua fcoperta, s inco-
mincid adoperare, fu nelle orine fanguigne, Quefta
malattia pud avere diverfe caufe, perché pud prove-
nire 'da vafi fanguigni troppo nlafclau, da elulcera-
zioni nelle reni, o nella vefcica cagionate da umori
acriy ftimolanti, e corrofivi le fibre, o tonache di
quei minimi vaf {anguigni: ed in queﬂl due cafi &
ottimo rimedio I' indicata acqua; ma allorcheé I’ orie
na' fanguigna nafce da calcolo marmoreo  di fuperfi-
cie fcabrofa, ed angolofa ne’ reni, o nella vtfcma,
che laceri i vafi, allora non fi pnﬂ'uno {perare van-
taggi dalla moftra acqua; anzi con la fua facolta de-
terfiva fpogliando la pietra dal foprappofto muco, Ia
rende pih afpra, e n’ accrefce gli ftimoli, ed 1 dolo-
ri. Effa acqua perd ¢ affai glovevole neglt ardori ,
o bruciori d’ orina, ed in molte fpecie di diffurie ,
come fu detto. Ne fluffi bianchi delle Donne non
molto inveterati la detta acqua ¢ un pre&ante, ed
efficace rimedio per riceverne la guarigione: ne’ floe
ri antichi, come nelle inveterate gomorree, difficiimen-
te fe ne pué’: avere | intento fenza I’ ajuto d’ altri
rimedii riguardanti e I univerfale, e la parte affetta,

Qul i deve avvertire, che in oftruziom invecchia-

te,
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te,a ed in altri mali, che da’ molto tempo, affligdona
gl’ infermi, non ¢ da comprometterfi , che una-fems
plice paffata d" acqua di' centoy o pin libbre fia fuffie
ciente a fuperare, e {cacciare mali cosi antichi: che
perd fe in fimili malattie, ed in altre difficili da cu-
vatfiy fe ne riportafle dalle paffate dell’ acqua van-
taggio; fara fempre prudente penfiere il rephcarla la
feconda y -ed anche da terza volta nelle ftagioni op-
portune. .

Di piu merita matura rifleflione , che la noftra
acqua non fempre pud produrre. quei buoni effetti,
che farebbe fperare 1'ufo d’ unicosi proficuo rimedio;
imperciocché molte volte 1 mali fono complicatiy e
complicate le cagioni, per le quali cofe ne inforgo-
no le contra-indicazioni nell’ ufo della medefima. Il
prudente Medico conofcendo tutti i componenti dell’
acquay faprh giudicare, fe efla convenga, o non con-
veénga in quel%d;:n in ‘quell’ altro male, e non farh,
comé - dlcuniy che fenza fapere il perché, e con una
ignorante famigliarith prefcrivono le acque minerals
in ogni occafione¢, ed in ogni ora, come fe efle fof-
fero acque di cifterna, o di puro fonte. Adoperando
perd I acqua di Brandola, che fi pud confiderare co-
me acidula  delle pilt temperate, non nafcono que’
difordini, che nelle altre acidule; ed in alcune zer.
mals fi oflervano; e 10 per la difcreta quantith de’
fuoi componenti mefcolati, e combinati tra loro, e-
quilibrati, e fottilmente fciolti, ed incorporau entro
le particelle acquee. ‘

Prima di dar termine alla fuccinta narrazione del
le virth medicinali della celebre acqua, ¢ creduto

opportuno d’ aggmngere ¢id, che ne ferive Michele
S avo-
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Savonarola, - particolarmente riferire alcune guari-.

gioni avute per mezzo di efla da Ch, Medici de’ no-
ftri tempi. |

Il Sawvonarola a queft’ acqua attribuilce le feguenti
vittlt (50): Quibus accipisur | quod eft ulcesibus, quo-
rum expeStatur confolidatio plurimum walens. Membra
capiris. Exficcar capiris humiditates, catarvbum [iflir
@ praccipue duccia ejus, cum ad ignem calefalla erir
oculorum bumidirares tollir, lacrymas eorum compefcie,
©' in cararrballis sollendis praecipue ante eavum: confirs
mationem mivabilster operatur . Membra nutriments ., Ston
macho [ubveni¢ bumido, cum calida potssa fuerit . Mens
bra expulfionis . Dilatarioni panniculi venum mivabiliser
operatur: ut in bobus in dics videmus, O in hominibus
experitur . Eorum debilitari opisulasur: O maxime
caufs frigida, O bumida provenienti, ulceribus eovum
ac weficae. Et fe[fio in ea calida masvicem. frigiditate
O humidirare lacfam posenter juvar, O humidssates al-
bas tollity ac corrigity, @ mulieres ea ex caufa fleriles
fattas foecundas veddis. Membra juntlurarum. Podagrae,
& coeteris articuborum dolovibus ex caufa frigida, O
bumida wenientibus [uccurrit, Haec enim aqua cum fic
calefiers oporrear in omni parte semporis, [fic exportata
urs porerie , € de ipfa faris., :

Mengo Blanchello (s1) riferifce tutto il fin qui det-
to dal Ssvonarola, nulla di piy dice Bartolommeo da
Clivolo (52), € pochiflimo aggiunge il Falloppio (53),,
e cole di poco momento, 1l Baccio (54) altro di pila,

_ | - nomn

s0) L. c. pag. 27. F. . X
s7) L. ¢. pag. 72. B

s2) L. ¢ pag. 264. C.

s3) Lt

s4) L. ¢. pag. 175.
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non dice, fe non che' E?# guod non modice in ea com:
mendandum eft, operavi hanc aguam certum eft nom mi-
nus longe, quam in fonte ipfo, comperenter exhibira .
Defersur Romam y Venerias  Mediolanum , Lugdunum
dfque, O in' alias partes. Tora aeflate, & per canicus
bam urilis . |
- Il Chiarifimo Sig. Dottore 'Ginfeppe Azzoguidi P
Profeffore di Medicina Pratica nella Celebre Univer-
fita di Bologna, e Medico dell’ infigne Spedale di
Santa Maria della Morre 3 ufata con profitto I' acqua
di‘ Brandola in' qualche avanzo di gonorrea venerea
mefcolandola col latte ne’ gracili temperamenti, ed
aggiungendovi la termentina giulebbozzata nei fugofi.
Similmente 1" ha ritrovata buona in qualche affezio-
ne delle reni, ove eravi fofpetto d’ efcoriazione ulce-
rofa, come ancora nei fovverchj flu/fi roffi delle don-
ne, quando’ niente oftava alla facilith del paffaggio
delle“aeqaeiss © .2 -

* 11 Chiarifimo Sig. Dottore Tommafo Laghi Pubbli-
co Profeflore di Medicina nella fuddetta Univerfith,
e Medico dello Spedale di Sansa Mavia della Vita 2
efperimentata 1" acqua di Brandola utilifima ne’ fluo-
n bianchi, nelle emotragie uterine, nelle diarree in-
veterate, nelle affezioni ifferiche, in' foggetti deboli,
¢ gracili; in fomma ove conveniva aftringere, e gen-
tilmente corroborare. Con ottimo profitto I’ 3 prati-!
cata come rimedio aftergente in'{tagione eftiva per
ulcere’ pulmonari’ unita-al latte rafinino.~ « . -

H Chiarifimo Sig. Conte Francefco LeonefJla Medis
co dello Spedale di Padova % guarite molte volte con’
tal acqua clorofi, e fluffi bianchi. ]

Da molu altri celebri Medici ¢ ftata pofta inf‘t?fo

1 _ qu: "
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queflt’ acqua, e viene affai ancora lodata, tra quali
dal Ch. Sig. Dottore Paolo Valcarengh: Pabblico Pro-
feffore nella celebre Univerfita di Pavia ec., il qua.
le moltt anni fono fi trasferi a Modena con una Da-
ma per confultare col Ch. Sig. Torzs, che confighd I
acqua fuddetta, con la quale la Dama fi liberd da
‘oftinato fluore bianco; diverfe volte in Cremona I 3 a-
doperata con feliciflimi fuccefli, cost in Bergamo il
Ch Sig. Dottore Andrea Pafla.

Il Ch. Sig. Dottore Gaerano Araldi Medico di S.A.S,
ia Signora Principefla Ereditaria di Modena ec.y & cu-
rati molti mali ufo facendo dell’ acqua di Brandols ,
come orine fanguigne, {moderati catameni, fluffs bian.
chi, ed emorroidals fangmgm.

11 Sig. Dottore Bernardino Vandelli mio amatiffimo
Zio, Medico. Primario di S. A. S. il Signor Duca di
Moedena ec., ' a adoperata in diverfe malattie con
buon efito, e particolarmente in emorragie d’ utero.

Il Dott. Girolamo Vandelli mio amorohflimo Geni-
tore, Pubblico Profeflore nella celebre Univerfith di
Padova, dopo aver v:dutu prati::are con falutevole
effetto la detta acqua pin, e pit volte dal fuo gran
Maeltro il Ch. Sig. Torsi in emofraici, in orine fan-
guigne, ne’ fluors muliebriy negl’ immoderati carﬁ luna-
v#; ne fece ufo con felice fucceffo pii, e pilt volte
data a paffare con metodo, non folamente nelle indi-
cate malattie, ma ancora nelle coliche biliofe, e fla-
tuofe, nelle antiche, ed abituate foccorrenze, nell
afﬁ:zmna :parandrmm, e nelle affezioni ifferiche , ne’
ﬂmrx bianchs , e nelle ulcere femplici della vagina, e
dell’ utero. Qumd: in diverfe -malattie degli ncchl,
nelle oftruzioni delle wvilcere, congiunte con frequens

ti IC-
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ti recidive di febbri periodiche, ed erratiche ritrovd
quelt’ acqua valevole, ed efficaciflimo rimedio.

CAP W E
Metodo di adoperave I’ Acqua di Brandola.

Fhinché dall’ acque mineraliy, o termali prele a

paflare in que’ mali, ove convengono, riporta-
re {i poffano que’ falutari effetti, che fi defiderano,
fa d’ uopo prenderle col neceflario metodo, e con le
dovute antecedenti preparazioni, altrimenti facendo,
fe ne contraggono degli fconcerti, e de’ cattivi effet-
ti, come alla giornata- vediamo accadere in molti,
che fenza metodo, € con troppa confidenza fe le in-
gojano. Ne¢ giammai deve un’ affennato Medico que-
ito perniciofo abufo permettere, conofcendo beniflimo
i mali, che nafcer poflono dal bevere in ogni giorno,
¢ per cosi dire in ogni ora, rimedio ftimolante, pur-
gante, ed incifivo, 1l quale col tempo vizia facilmen-
te la digeftione , o concozione de’ cibi, evacua di
troppo umori neceflarii al corpo, ed in tal maniera
fi rende cagione d’ infiniti mali.

Per parlare dunque del metodo, col quale fi pren-
de I acqua di Brandola, dird, che fi deve premette-
re in primavera quella medicazione, che 1l favio Me-
dico credera effere pilt conveniente alla malattia; e
fi verra pofcia in iftagione opportuna all’ ufo della
medefima.

Prima perd di tutto fi deve procurare una blanda
deterfione delle ftrade inteftinali col vero fale dell’
acqua Glaunberiana di Modena , o col fale &' Empfom

0 CORn
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o con la manna, o con fimili lenienti. Dietro al qual

rimedio prefo nella mattina, un’ ora dopo incirca vt
fi foprabbeverd una, o due libbre, ed anche tre dell’
acqua, per continuarne nelle altre mattine le pre-
fcritte paffate: fara neceffario ancora premettere la
cacciata di fangue in quei, che aveﬂ'cm i vafi fanguie
gni troppo ripieni, ed in quelli, ne’ quali foffe fup-
prefla qualche fanguigna evacuazione.

La ftagione migliore, nella quale I’ ufo della nofts’
acqua ¢ profittevole, certamente € quella del Luglio
fino a tutto il Senembre, quando effa fia afciutta;
attefoche I' acqua allora fara di maggiore energia’ ri-
trovandofi in minore quantith, e rifpettivamente pil
carica di parti {piritofe, e faline: al contrario in tems
po piovolo, oltre al mefcﬁlarﬁ la pioggia all’ acqua,
di cui vengono alterate le virth, tal tempo agifce fo-
pra I' uman corpo, producendo difpofizioni contrarie
ai buoni efferti dell acqua. Pud adoperarfi ancora in
altre ftagioni con le dovute cautele; ma per altro I
eﬁatc ¢ preferibile , effendo allora la trafpirazione
p1 libera, e contribuendo il calore ad accrefcere gli
effetts dell’ acqua. Di pill quefta ftagione ¢ comoda
per I efercizio, e gl’ infermi fono meno foggetti ai
reumi.

L’ ora di bere I’ acqua dovrebbe eflere nella mat-
tina circa la levata del Sole, quando il ventricolo &
vacuo, avendo terminata la concozione de’ cibi ( pel
qual motivo la cena deve eflere leggiera e parca), e
cosi refta tempo fufficiente tra il paflfaggio dell’ acqua,
e ' ora del pranzo: n¢ giammai veniffe penfiero di
rifcaldarla pria di beverla in vafo fcoperto, mentre

efla perderebbe affai forza, evaporando buona parte
F 2 della



della materia elaftica, e dell’ acido vitrivolico. Che
fe alcuno non la potefle bevere cosi fredda, ne pud
immergere una bottiglia bene figillata in acqua calda,
ed ivi per alcuni minuti lafciarla, finché acquifti un
po’ di tepore.

~Sarcbbe pit utile berla alla forgente (55), imper-
ciocche trafportata perde qualche poco di fua parte
{piritofa. La brieve diftanza dalla nuova Ducal Stra-
da comoda per Carrozze, Calefli ec., rende facile I
accello alla forgente; pure mancandovi qui abitazioni,
fi potrebbe dimorare nella Lama; ma non eflendovi
alloggi convenevoli a Signori di condizione, poffono
eglino foggiornare in Cafarola lungi due miglia, e me-
glio in Vignola, o in' Saffuolo nobile, e deliziofa Ter-
vz, che per la fua eftenfione, e per la qualita degli
Abitanti meriterebbe piuttofto il nome di Citta. Si
deve perd avvertire, che fermandofi in Pignola, o in
Saffuolo, ¢ d’ uopo far cold trafportare ogni notte in
tempo d’ eftate I' acqua di Brandola in vafi digroffo
vetro, o di terra bene invetriati [ non gia in barili
di legno, come fi fuole, con notabile pregiudizio dell’
acqua | con fopra un poco d olio d’ olive, e chiufi
bene fieno 1 vafi, o fiafchi con fughero imbhevuto pa-
rimenti d’ olio, e con pece liquida tutto ricoperto,
acciocché effa confervi tutte le fue parti fpirizofe ela-
fliche. E' da avvertirli ancora, che i vafi, o fafchi

fieno

.

(55) Mr. Mathurin. de Lignac ( fur V’ ufage des eaux minerales.
Trévoux . 17%4. Janv. pag. 136. ) dice, che aflolutamente alla for-
gzente bifogna bere le acque minerali; imperciocché nel trafporto
I’ agitazicne de’ minerali fa si , che effi precipitino al fondo de’
vafi, oppure fi feparino nello ftomaco, e negl’ inteftini con gran-
de nocumento, lo che perd dall’ acqua di Brandola non fi deve
temere 5 ‘avendo I’ efperienza il comtrario dimoftrato.
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fieno fuggellati, ed accompagnati da un viglietto {tam-
pato, che venga confegnato dal Cuftode della fuddet-
ta acqua, perche non nafcano frodi, come fpeflo ac-
cade con quefta, ed altre acque. Riempiono coftoro,
che le trafportano, per rifparmiare il viaggio, o la
tenue fpela, i fiafchi d’ acqua comune, oppure la me-
ta foltanto de’ fiafchi della vera acqua di Brandola,
e preflo eflendo al luogo, ove condur la debbono, li
riempiono con acqua femplicey-e cosi rifparmiano la
metd della loro fatica. Di pit € da confiderarli at-
tentamente, che in molte Citta fi vendono acque mis-
nerals di varii paefi, le quali altro non fono, che
acqua comune alterata a capriccio con fali, e terre
(56): che perd quella di Brandola ¢ {ottopofta anch’
effa a tale falfificazione.

Percid bene farebbe, che in Brandola vi fofle per-
fona, che fpediffe cafle con 1 fuoi fiafchi di una par-
ticolar figura, ripieni a dovere dell’ acqua, e bene
figillati, non permettendo ad alcuno di trafportarne
altrove, fe non prende i fiafchi preparati, ed acco-
modati nelle cafle: in tal maniera gl’ infermi {areb-
bero ficuri di bere la vera acqua di Brandola.

Per la quantita poi da confumarfi in una intiera
paflata, non fi pud ftabilire cosi in generale, doven-

dofi

(56) L’ Autore del Libro, che a per titolo: Les fecretsy © Jes
fraudes de la Chymiey €' de Ja Pbarmacie modernes dévoiles par I’ ex-=
pofition de plufieurs pratigues nouvellesy O importantes pour tous ceux
qui ont intéret de ff affurer de la bonté des remedes, de pouvoir
Inl_j;imrﬂir & un prix raifonable. Ouvrage tradiit de P’ Anglois. A
P Haye 175¢. L' Autore, diffi, tra le molte fraudi tralafciate , &
paflato fotto filenzio anche il venderfi per acque minerali acqua
comune a capriccio alterata, e fumminiﬂrarﬁ agli ammalati invece

di fahi eftratti da acque minerali v. g. invece del fale Glauberiano
un nitro purificato .
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dofi riportare al particolare, e regolarne la fomma
fecondo la natura del male, eta, temperamento, e
circoftanze dell’ infermo. Cid non oftante la quanti-
ta d' un’ intiera paffata fuole afcendere alla fomma
di 120., di 130., 0 di 150. e pili libbre d’ acqua, e
tal fomma viene bevuta partitamente in diverfe mate
tine nel corfo di fedici, o di trenta giorni.

§’ incominciano ordinariamente le paffate di queft’
acqua da due, o da tre libbre, e fe ne accrefce o-
gni mattina una libbra, finché fi giunga al pefo del-
le dieci, delle dodici, ed alle volte delle tredici, o
quattordici libbre, dalla quale quantith fi declina,
{iminuendone una, o pid libbre per giorno, finattan-
toché fi ritorni alle due, o tre libbre: ovvero inco-
minciate le bibite con le duey o tre libbre d’ acqua,
ginnti alle quattro, o alle cinque, o alle fer, fi con-
tinua ogni mattina nella ftefla dofe, finche fia termi-
nata |’ indicata fomma. La quantitd d’ ogni mattina
per non aggravare lo ftomaco, e per dare tempo al
paflaggio di effa acqua, {i bevera in pili volte a poco
a poco nello {pazio d’un ora, o di un ora e mezza;
e fi beverd ftando in letto, o paffeggiando per la ca:
mera, fecondo che I’ efcita dell’ acqua fard pin faci-
le, e pit pronta,

Per afficurarfi dell’ intiero paffaggio dell’ acqua, fi
dovra mifurare la quantita delle orine in vali divifi
in libbre, ed in mezzé ‘libbre, calcolando preflo a
poco quella, che fofle paffata per feceflo, o per trai-
pirazione, Non ¢ poi da ftupirfi, fe 1l paffaggio dell’
acqua bevuta non fia fempre pronto: gh oftacoli, che
la medefima ritrova, ne fono la cagione; ma {e con-
tinna melto la tardanza, allora ¢ fegno, -.:.h'&-ﬂ le o-

ru-
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ftruziont fono invincibili, ceficche I' acqua altro non

fara, che aumentarle; onde fara meglio fofpcndcrne
I’ ufo. Abhliagnando perd di facilitare I' evacuazios
ne di effa, fi aggiungera al primo bicchiere d' acqua
dieci, o quindici goccie dello {pirito di vitriuolo dol-
cificato, o dello fpirito di fale panmenn dolcificato ,
o I' olio etereo. di termentina, o il {ugo di limunf;
{emplice, o congiunta col fale d’ affenzio. - Quando
poi vi foffero degl: umori wfc,:dl, con oftruzione di
vifcere, giovers molto I’ unione ogni tanto alla pri.
ma bibita di mezz oncia del vero fale Glauberiano
di Modena, che fi deve eftracre da alcune acque mi-
nerali preflo la fuddetta Citta, o prendere quel fale
}:urlﬁcam, che 4abbondantemente fi ritrova nelle col-
ine cretacee del Modencfe, e del Reggiano (57).

Secondo la diverlita delle malattie, e delle medi-
che intenzioni fi procurera di aumentare i componen-
ti di effa acqua coll’ aggiungervi, o lo fpirito di vi-
trivolo dol¢ificato, o la tintura di Marte, o il fale
fiffio delle piante, o lo fpirito di tcm;:ntma o il
balfamo di Cupaive. In alcuni cafi oltre ai balfami-
ci prefi nella fera due ore prima della cena con de-
cozione vulneraria, o con brodi analetici, giovera ag-
giungere alla medefima qualche oncia di latte.

La regola del vivere fembra ad alcuno non mol-
to neceflaria nell’ ufo delle acque minerali, veggen-
do, che diverfi infermi fono guariti fenza efla. Cid
non oftante chi defidera con pil ficurezza la guari-
gione di que mali, pe’ quali ¢ ricorfo a cost piace-
vole rimedio, non dovra trafcurare la buona regola

del

P (57) Analifi & alcune acque mediche del Modenefe cap. X. pag. 27.
fgl . 5
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de? vivere, cibandofi d' alimenti femplici, e di faci-
le digeftione, evitando quelli, che fono conditi da
fali, o aromati, cost quei, che facilmente fi fermen-
tano, come le frurta, ed 1 legumi, evitando ancora
le cofe dolci. Si dovra fuggire I' aria notturna, ed
il Sole meridiano, e difenderfi, e cuftodirfi dalle arie
fredde, ed ineguali. Il moto dovrh effere moderato,
e confacente alla coftituzione della perfona. Si do-
vranno abbandonare le ferie occupazioni, e le trifte
meditazioni, e vivere con animo ilare, e contento,
procurandofi converfazioni amene e dilettevoli.

IL FINE:













¥k
sl g

.




